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PRESIDENTE 1599, 1600 
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terno 1600 
LOMBARDI, relatore 1599, 1600 

« Norme sull'ordinamento del Ministero dei 
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(Approvato dalla Camera dei deputati) 
(Discussione ed approvazione): 

PRESIDENTE . . . . Pag. 1575, 1585, 1586, 1587 
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FOCACCIA 1579 
GENCO 1578, 1579, 1581, 1585 
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MASSOBRIO 1579 
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« Modificazioni al decreto del Capo prov­
visorio dello Stato 20 agosto 1947, n. 1711, 
concernente il servizio sanitario per il per­
sonale postelegrafonico » (2444) (Approvato 
dalla Camera dei deputati) (Discussione ed 
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« Norme sugli interventi in favore della 
pesca nel Mezzogiorno» (2458) (D'iniziati­
va dei deputati Barbi ed altri) (Approvato 
dalla Camera dei deputati) (Discussione ed 
approvazione): 

PRESIDENTE Pag. 1587, 1589 
FABRETTI 1588 
GIORGETTI, relatore 1587 
NATALI, Ministro della marina mercantile . 1589 

La seduta è aperta alle ore 9,45. 

Sono presenti i senatori: Adamoli, Chia-
riello, Corbellini, Deriu, de Unterrichter, Fa­
bretti, Ferrari Francesco, Focaccia, Galani, 
Garlato, Genco, Giancane, Giorgetti, Guan­
ti, Indetti, Jervolino, Lombardi, Massobrio, 
Spasari, Spataro, Vergani, Vidali e Zannier. 

Intervengono i Ministri dei trasporti e del­
l'aviazione civile Scaljaro e della marina 
mercantile Natali, ed i Sottosegretari di Sta­
to per i lavori pubblici de' Cocci e per le 
poste e telecomunicazioni Mazza. 

L O M B A R D I , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Modificazioni al decreto del Capo 
provvisorio dello Stato 20 agosto 1947, 
n. 1711, concernente il servizio sanitario 
per il personale postelegrafonico » (2444) 
{Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di leg­
ge: « Modificazioni al decreto del Capo prov­
visorio dello Stato 20 agosto 1947, n. 1711, 
concernente il servizio sanitario per il per­
sonale postelegrafonico », già approvato 
dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
In sostituzione del senatore Giancane, 

momentaneamente assente, invito a riferi­
re sul disegno di legge il senatore Genco. 

G E N C O , /./. relatore. Onorevole 
Presidente, onorevole Sottosegretario, ono-
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revoli colleghi, presso l'Amministrazione 
delle poste e delle telecomunicazioni pre­
stano da tempo servizio, in qualità di co­
mandati, medici provenienti dall'ex Ministe­
ro dell'Africa italiana, ai quali sono affidati 
compiti di vigilanza igienico-sanitaria, di ac­
certamento dell'idoneità fisica del persona­
le, di profilassi delle malattie sociali pro­
fessionali e di consulenza medica. 

In base alle disposizioni del decreto del 
Capo provvisorio dello Stato 20 agosto 1947, 
n. 1711, i predetti medici, funzionari del­
l'Amministrazione delle poste e telecomu­
nicazioni, non possono essere incaricati di 
eseguire le visite fiscali e, conseguentemen­
te, di far parte dei collegi medici di con­
trollo. 

In considerazione del notevole incremen­
to nel numero e nella frequenza delle as­
senze dal servizio per causa di malattia del 
personale, si è manifestata l'esigenza di una 
maggiore speditezza nello svolgimento del­
le pratiche di malattia, per cui appare pro­
ficua l'opera dei sanitari dell'Amministra­
zione delle poste. 

Si è dunque ravvisata l'opportunità di 
arrecare una modifica alla vigente discipli­
na nel senso di prevedere anche per i medi­
ci provenienti dal soppresso Ministero del­
l'Africa italiana in servizio presso l'Ammi­
nistrazione postale la possibilità di esegui­
re visite fiscali e di far parte dei collegi me­
dici. 

Nel contempo, si è avvertita l'esigenza di 
ridurre da 10 a 15 giorni il termine previ­
sto dall'articolo 4 del decreto del Capo prov­
visorio dello Stato n. 1711 del 1947 per 
l'appello al medico provinciale avverso il 
giudizio del collegio medico. 

È stato pertanto predisposto il disegno 
di legge in esame che, già approvato dalla 
Camera dei deputati, mi auguro possa ve­
nire accolto anche da questa Commissione. 

G U A N T I . Ci dichiariamo senz'altro 
favorevoli all'approvazione di questo prov­
vedimento di ordinaria amministrazione. 

M A S S O B R I O . Anche il mio Grup­
po politico concorda sull'approvazione del 
disegno di legge. 
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M A Z Z A , Sottosegretario di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni. A nome del 
Governo ringrazio il senatore Genco per la 
sua relazione e la Commissione tutta per il 
voto unanime sul provvedimento in esame. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame ed alla votazione 
degli articoli dei quali do lettura: 

Art. 1. 

L'articolo 1 del decreto del Capo provvi­
sorio dello Stato 20 agosto 1947, n, 1711, è 
sostituito dal seguente: 

Art. 2. 

I termini di cui all'articolo 4 del decreto 
del Capo provvisorio dello Stato 20 agosto 
1947, n. 1711, sono ridotti da dieci a cinque 
giorni. 

(E approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Norme sull'ordinamento del Mi­
nistero dei trasporti e dell'aviazione ci­
vile » (2400) (Approvato dalla Camera dei 
deputati) 

P R E S I D E N T E . Segue all'ordine 
del giorno la discussione del disegno di leg­
ge: « Norme sull'ordinamento del Ministe­
ro dei trasporti e dell'aviazione civile », 
già approvato dalla Camera dei deputati. 

Dicniaro aperta la discussione generale. 

L O M B A R D I , relatore. Onorevole 
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli 
senatori, il disegno di legge in esame costi­
tuisce uno « stralcio » di un provvedimento, 
di contenuto più ampio, a suo tempo pre­
sentato alla Camera dei deputati. 

Poiché nelle norme dì cui trattasi si par­
la, all'articolo 1, della istituzione di una 
Direzione generale per il coordinamento 
dei trasporti e, all'articolo 3, dell'elaborazio­
ne, a cura del Ministero, di un conto nazio­
nale dei trasporti, converrà premettere qual­
che considerazione in ordine ai problemi del­
la politica che si sta svolgendo in questo set­
tore. 

Allo scopo, mi servirò della relazione alle­
gata all'originario disegno di legge presen­
tato alla Camera, che reca il n. 2416. Come 
ho già detto, tale disegno di legge era molto 
più ampio dello « stralcio » a noi pervenu­
to, attribuendo, all'articolo 1, al Ministero 
dei trasporti competenze che, a mio avviso, 
costituivano una logica conseguenza di una 
visione unitaria ed autonoma dei problemi 
inerenti al settore dei trasporti; ebbene, que­
sto articolo — nel corso della discussione 
alla Camera dei deputati — è stato soppres­
so in conseguenza della mancata riforma in­
tegrale dell'Azienda ferroviaria ed è stata 
eliminata anche la parte del provvedimento 
che si riferiva all'istituzione del Consiglio 
superiore dei trasporti, in merito alla quale 

« Le visite fiscali nei confronti del perso­
nale dipendente dall'Amministrazione delle 
poste e delle telecomunicazioni e dall'Azien­
da di Stato per i servizi telefonici, sono ese­
guite dal personale medico proveniente dal 
soppresso Ministero dell'Africa Italiana in 
servizio presso l'Amministrazione delle poste 
e delle telecomunicazioni, nonché da medici 
scelti fra i liberi professionisti dalle Direzio­
ni provinciali delle poste e dei telegrafi e da 
queste preventivamente segnalati al Ministe­
ro delle poste e delle telecomunicazioni. 

Nel caso che l'impiegato non accetti l'ac­
certamento del medico fiscale, sarà sottopo­
sto a visita medico-collegiale di controllo 
presso un ospedale militare ovvero presso 
un ospedale civile. 

La visita collegiale potrà anche, a giudi­
zio dell'Amministrazione delle poste e delle 
telecomunicazioni, essere eseguita da tre sa­
nitari fiscali scelti fra i medici indicati nel 
primo comma ». 

(È approvato). 

7" Commissione — 173, 
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invito il signor Ministro a dare alla Com­
missione chiarimenti e giustificazioni. 

Il testo in esame, pertanto, si limita all'isti­
tuzione di una Direzione generale per il 
coordinamento tra i settori delle ferrovie 
dello Stato, della motorizzazione civile e 
dei trasporti in concessione e dell'aviazione 
civile, coordinamento sul quale ho già avuto 
occasione di pronunciarmi nel corso della 
discussione del bilancio del Ministero dei 
trasporti per l'anno 1967 e del capitolo XI 
del Piano quinquennale di sviluppo; ripe­
terò comunque che sono convinto che il pro­
blema del coordinamento va correttamente 
inteso sotto il profilo delle scelte e degli in­
vestimenti opportuni nei campo delle strut­
ture prima e dell'esercizio poi, al fine di ot­
tenere il migliore servizio dei trasporti con 
il minore dispendio di mezzi finanziari. 

La necessità di questo coordinamento è 
ormai chiara e rappresenta uno degli argo­
menti « principe » anche in sede di Comuni­
tà economica europea; esso implica un più 
rigoroso assetto del mercato dei trasporti 
che, anche quando viene esplicato in un regi­
me concorrenziale, deve essere guidato dal­
l'intervento stimolante dello Stato diretto 
a far sì che le condizioni della concorrenza 
non vengano turbate da distorsioni di base 
determinate da disparità nelle condizioni 
di partenza. 

Allo stato attuale, in mancanza di un con­
to nazionale dei trasporti, gli organi compe­
tenti non sono in grado di conoscere le 
spese che effettivamente lo Stato e gli altri 
enti pubblici e privati sostengono per l'eser­
cizio e per gli investimenti nel settore dì cui 
trattasi e, pertanto, non possono sapere 
dove le lamentate distorsioni si verificano; 
soltanto gli specialisti potranno indicare i 
rimedi da adottare per evitare un cattivo 
uso degli investimenti e la realizzazione di 
strutture non produttive, ed è evidente che 
un coordinamento dei trasporti non è pos­
sibile se non si adotta questo criterio. 

Nella relazione che accompagna il dise­
gno di legge originario presentato alla Ca­
mera dei deputati si sostiene la tesi che, pri­
ma di effettuare nuovi investimenti, si deve 
considerare il problema dal punto di vista 
della inutile duplicazione degli investimenti 

stessi. Ciò significa che bisogna prima utiliz­
zare al 100 per cento le infrastrutture già 
esistenti e poi crearne di nuove e che i vari 
mezzi di trasporto eserciti da imprese eco­
nomicamente sane dovranno esplicare la 
funzione a ciascuno di essi più congeniale 
sotto il profilo tecnico ed economico, oon-
temperando, nella giusta misura, le esigenze 
politico-sociali, che esigono un sistema di tra­
sporti adeguato alle molteplici necessità del 
Paese, con quelle economiche, che impongo­
no il contenimento della spesa pubblica e la 
minimizzazione dei costi. 

Nella relazione della Camera si continua 
dicendo: « Riteniamo del tutto negative e 
perciò dannose le impostazioni che partono 
da indirizzi aprioristici onde evitare so­
luzioni astratte, fideistiche e ritenute cari­
smatiche senza alcun inserimento nella real­
tà viva ». Chi ha scritto queste parole in­
tendeva forse allontanare da se il sospetto 
di voler difendere a tutti i costi le Ferrovie 
dello Stato e, da parte mia, sono convinto 
che non possiamo a priori scegliere un mo­
do di trasporto preferendolo ad un altro 
se non per ragioni che siano suggerite dal 
progresso tecnico del settore e dall'interes­
se pubblico che quel tipo di trasporto è in 
grado di soddisfare. 

Infine, nella relazione governativa si fa 
cenno ad un ultimo principio: quello della 
libertà di scelta dell'utente, principio che 
ha avuto molta fortuna all'estero in sede 
di CEE e sta a significare che, in definitiva, 
deve essere l'utente a decidere sull'orienta­
mento generale da adottare: nel settore dei 
trasporti, cioè, non si può imporre agli uten­
ti un sistema contrario alle loro aspettative. 

Come ho già detto, il testo ai nostro esa­
me ci è pervenuto privo dell'articolo 1 del 
testo originario e di tutti gli articoli che si 
riferivano all'istituzione del Consiglio supe­
riore dei trasporti; esso si limita, in sostan­
za, a trasformare — nell'ambito del Ministe­
ro dei trasporti — gli attuali organi al ver­
tice (l'Ispettorato generale della motorizza­
zione civile e dei trasporti in concessione e 
l'Ispettorato generale dell'aviazione civile 
assumono, rispettivamente, la denominazio­
ne di Direzione generale della motorizzazio­
ne civile e dei trasporti in concessione e di 
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Direzione generale dell'aviazione civile) e 
ad istituire uno nuova Direzione generale 
del coordinamento e degli affari generali. 

Mediante queste modifiche, se non vado 
errato, si intende adeguare il Ministero dei 
trasporti alla normale forma di organizzazio­
ne degli altri Ministeri, costituiti, al vertice, 
da Direzioni generali; per quanto riguarda 
invece la nuova Direzione generale, la sua 
istituzione sarebbe stata consigliata dall'in­
tento di attuare, nell'ambito delle competen­
ze del Ministero dei trasporti, un coordina­
mento tra i diversi mezzi e modi di tra­
sporto. 

All'articolo 1 si stabilisce anche che gli 
Ispettorati compartimentali della motoriz­
zazione civile e dei trasporti in concessio­
ne assumono la denominazione di Direzioni 
compartimentali della motorizzazione civi­
le e dei trasporti in concessione; inoltre, si 
dice che le due Sezioni distaccate di Peru­
gia e di Potenza assumono la denominazio­
ne, rispettivamente, di Direzioni comparti­
mentali della motorizzazione civile e dei 
trasporti in concessione per l'Umbria e la 
Basilicata; infine, è stabilito che il numero 
dei Direttori centrali di cui alla tabella I an­
nessa al decreto del Presidente della Repub­
blica 5 giugno 1964, n. 567, è elevato da 
3 a 4. 

All'articolo 2 sono contenute norme che 
rappresentano la conseguenza delle dispo­
sizioni di cui all'articolo precedente; doven­
do istituire la Direzione generale del coor­
dinamento, con quale personale vi si provve-
derà? Nel primo comma dell'articolo 2 è 
detto che, fino a quando non saranno riorga­
nizzati i ruoli organici del Ministero dei 
trasporti, sarà utilizzato, per l'espletamento 
dei compiti della nuova Direzione generale, 
personale delle altre due Direzioni generali 
nonché dell'Azienda autonoma delle ferrovie 
dello Stato. Si aggiunge che tutto il perso 
naie conserva lo stato giuridico ed il trat­
tamento economico delle amministrazioni di 
provenienza. 

Al secondo comma si cerca anche di evi 
tare ulteriori spese riducendo l'organico del­
l'Azienda ferroviaria di due unità e, al terzo 
comma, si precisa che il Direttore generale 
del coordinamento fa parte dei Consigli di 

amministrazione dell'Azienda autonoma del­
le ferrovie dello Stato, della Direzione ge­
nerale della motorizzazione civile e dei tra­
sporti in concessione e della Direzione gene­
rale dell'aviazione civile. 

All'articolo 3, che conclude il disegno di 
legge, si propone la elaborazione di un con­
to nazionale dei trasporti, da effettuarsi da 
parte del Ministero dei trasporti e dell'avia­
zione civile, consistente nella rilevazione 
di dati sui costi sopportati dalla collettività 
e dai privati per l'esercìzio e per gli investi­
menti nei settori di competenza del Mini­
stero. Questo conto si rende necessario per 
conoscere i criteri in base ai quali effettuare 
il coordinamento degli investimenti. 

Dopo questa illustrazione, vorrei far no­
tare che, se vogliamo che il conto nazionale 
dei trasporti sia costituito dalla totalità dei 
dati necessari alla risoluzione del problema, 
(e voi sapete che, come in matematica, non 
si risolve un problema se non ci sono tutti 
i dati occorrenti), dobbiamo fare in modo 
che esso non si lìmiti alla rilevazione dei 
dati nei settori di attività del Ministero dei 
trasporti e dell'aviazione civile. Infatti, men­
tre al Ministero spetta la competenza solo 
sulle infrastrutture dell'aviazione civile e 
sull'esercizio idroviario e stradale, sarebbe 
opportuno avere tutti gli altri dati a dispo­
sizione, affidando al Ministero le relative com­
petenze; così avviene presso altre Nazioni, 
che hanno concentrato nel Ministero dei tra­
sporti tutta la politica di programmazione 
del settore. 

In attesa di avere un conto nazionale 
che, come dice l'articolo 3, determini le di­
rettive di politica dei trasporti, sarebbe 
opportuno modificare lo stesso articolo 3, 
nel senso di sopprimere le parole: « nei set­
tori di competenza del Ministero dei traspor­
ti e dell'aviazione civile ». Diversamente, il 
conto nazionale dei trasporti non sarebbe 
completo. 

Vorrei fare un'ultima considerazione cir­
ca la navigazione interna. Sarei disposto a 
proporre l'istituzione di un servizio di navi­
gazione interna, che dovrebbe raggruppare 
le competenze sparse nell'ambito dell'Ispet­
torato della motorizzazione civile, Se que­
sto non è possibile, inviterei il Governo a 
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studiare una soluzione che permetta di su­
perare le difficoltà esistenti nel settore. 

Detto questo, mi dichiaro favorevole al di­
segno di legge. 

G E N C O . Vorrei sapere dal Ministro 
per quale ragione la X Commissione perma­
nente della Camera dei deputati ha soppres­
so circa metà del disegno di legge origina­
rio; cioè, l'istituzione del Consiglio superio­
re dei trasporti, della quale si parla fin dal­
la prima legislatura. Sono state fatte, a que­
sto proposito, numerose proposte, ma poi 
non se ne è più parlato. 

Io ritengo che il testo originario del dise­
gno di legge sia più accettabile di quello al 
nostro esame, pur dichiarandomi lieto che 
la X Commissione permanente della Came­
ra dei deputati abbia trasformato le due Se­
zioni distaccate di Perugia e di Potenza in 
Direzioni compartimentali della motorizza­
zione civile e dei trasporti in concessione. 
Non era concepibile, infatti, che la Basili­
cata dipendesse dal compartimento di Na­
poli e che la Sezione distaccata di Matera 
dipendesse da Napoli, a 300 chilometri di 
distanza, anziché dipendere da Bari, dalla 
quale dista solo 66 chilometri. Se la Sezione 
distaccata di Potenza non fosse stata tra­
sformata in Direzione compartimentale, sa­
rebbe stato più logico far dipendere l'ufficio 
di Matera dal compartimento di Bari. 

Inoltre, ritengo anch'io, in accordo con 
quanto ha detto il collega Lombardi, che si 
debba dare una maggior rilevanza al setto­
re della navigazione interna. 

Prima di concludere, consentitemi di chie­
dere al signor Ministro le ragioni per le 
quali contìnua a funzionare presso il Mini­
stero dei lavori pubblici il cosiddetto Ispet­
torato del traffico e della circolazione; a 
mio giudizio, nell'ambito di quella valuta­
zione globale del settore dei trasporti (egre­
giamente posta in luce dal relatore), questo 
Ispettorato dovrebbe far parte del Ministe­
ro dei trasporti e dell'aviazione civile. Mi 
riservo, a questo proposito di presentare un 
ordine del giorno. 

Detto questo, mi dichiaro favorevole al 
disegno di legge, augurandomi di nuovo che, 
quanto prima, l'intero settore del traffico e 
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della circolazione sia affidato alla compe­
tenza del Ministero dei trasporti e dell'avia­
zione civile. 

A D A M O L I . Siamo d'accordo sul­
l'impostazione e sul contenuto di questo di­
segno di legge, con il quale si cerca di pro-
cedere verso una nuova formulazione della 
politica del settore dei trasporti. 

Ignoro i motivi per i quali la Camera dei 
deputati abbia così radicalmente trasforma­
to il disegno di legge e ne sono sorpreso. 
Anche noi pensiamo che, insieme allo stru­
mento burocratico, si dovrebbe creare uno 
strumento politico, capace di dare un indi­
rizzo unitario alla politica del settore. 

C'è, tuttavia, in casi del genere, molta dif­
fidenza, in quanto si può pensare che si vo­
gliano creare nuovi centri di controllo con 
poteri molto estesi. Nel caso in questione 
non abbiamo questo sospetto, ma sarebbe 
stato ancora meglio indicare nel disegno 
di legge le linee della politica che si vuole 
seguire. 

Riteniamo positivo il fatto che nella for 
mazione del nuovo organismo non si appe-
santisca il personale dello Stato. Mancano, 
infatti, secondo la denuncia fatta proprio ieri 
dal Ministero dei trasporti, ben 5 mila di­
pendenti. Ci troviamo dunque di fronte a un 
grande vuoto e a una situazione di super­
lavoro per il personale del Ministero stesso; 
richiamiamo quindi l'attenzione del Ministro 
su questo squilibrio, che dimostra come, nel 
nostro Paese, non si proceda secondo un 
indirizzo unitario. 

Vorrei fare ancora un'osservazione circa 
i Consigli superiori. Non dobbiamo farci 
molte illusioni su di essi, perchè abbiamo 
l'esperienza del Consiglio superiore della 
marina mercantile, che non si capisce bene 
a cosa serva. Con questo non voglio dire 
che non sia necessario un organismo che 
abbia rappresentanze impegnative nella vita 
produttiva del Paese; ma il modo in cui in 
essi si opera fa sì che questo organo diven­
ti del tutto inefficiente. 

A ciò fa eccezione, forse, il Consiglio supe­
riore della magistratura, che ha delle fun­
zioni specifiche; ma non è così per il Con-
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siglio superiore della marina mercantile né 
per quello dei lavori pubblici. 

G E N C O . Il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici non va incluso in questa cri­
tica perchè ad esso va dato atto dell'impe­
gno con cui espleta le funzioni di sua com­
petenza. 

A D A M O L I . Come dicevo non ci fac­
ciamo illusioni ma, ancora una volta, pren­
diamo lo spunto da questa discussione per 
invitare il Governo ad impostare una politica 
organica dei trasporti. Ci rendiamo conto 
che, a fine legislatura, certi temi non si pos­
sono più affrontare ma fin d'ora auspichia­
mo che, con la nuova legislatura, certi pro­
blemi vengano finalmente impostati, discus­
si e risolti. 

Dobbiamo considerare nel loro giusto va­
lore ì trasporti terrestri, quelli della navi­
gazione interna e soprattutto, signor Mini­
stro, quelli aerei; il Parlamento, mediante 
l'azione svolta dal Governo, dovrà essere sen­
sibilizzato su questi problemi, anzi colgo 
l'occasione per pregare il Presidente della 
Commissione di prendere contatti con la 
« Alitalia » al fine di visitare i nuovi e moder­
nissimi impianti di Fiumicino, quali la sta­
zione merci ed il centro elettronico per le 
prenotazioni. Si tratta di opere alle quali il 
Parlamento deve interessarsi e sarebbe per­
tanto auspicabile che, in una delle prossi­
me settimane, la 7a Commissione si recasse 
a Fiumicino per visitarle; anche questo, 
infatti, può costituire un elemento per farci 
meglio conoscere i problemi di questo set­
tore. 

F O C A C C I A . Vorrei far presente 
al Ministro un mio timore circa i risultati 
concreti che si potranno raggiungere me­
diante la istituenda Direzione generale per 
il coordinamento; poiché tale organo costi­
tuirà, di fatto, una super-Direzione generale 
per il coordinamento di tutte le attività svol­
te dalle altre Direzioni generali, non sarebbe 
stato bene pensare all'istituzione di un Se­
gretariato generale che forse meglio avreb­
be svolto questo compito? 

Attendo in merito una risposta dal mini­
stro Scalfaro. 

7" Commissione — 174. 
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M A S S O B R I O . Siamo senz'altro 
favorevoli al fine che si propone il disegno 
di legge in esame e diamo anche atto al 
ministro Scalfaro di aver finalmente avviato 
a soluzione problemi che da tempo veniva­
no dibattuti. 

Desidero solo aggiungere che nell'appli­
cazione pratica di questo provvedimento si 
dovrà sempre tener conto del fine ultimo 
da raggiungere: la soddisfazione degli inte­
ressi della comunità, mettendo a disposizio­
ne degli operatori di questo settore i mez­
zi di trasporto più idonei e convenienti e 
consentendo agli utenti di servirsi di tra­
sporti comodi ed allo stesso tempo econo­
mici. 

Auspichiamo dunque che le presentì di­
sposizioni non servano, come qualche vol­
ta è avvenuto, a colpire, a bloccare certe 
iniziative solo con l'intento di farne preva­
lere altre; il Ministero, ripeto, dovrà nella 
suo opera tenere conto soltanto degli inte­
ressi comuni incoraggiando, sul piano eco­
nomico, quanti opereranno per migliorare 
sempre di più questo pubblico servizio. 

J E R V O L I N O . Desidero innanzitut­
to compiacermi con il ministro Scalfaro per 
l'attuazione di un'iniziativa che venne da 
me appoggiata al tempo in cui ero a capo 
del Dicastero dei trasporti. 

Al disegno di legge originario sono state 
apportate varie modificazioni, tuttavia il ri­
sultato raggiunto è apprezzabile e permet­
terà, mediante il coordinamento delle diver­
se attività, di meglio disciplinare il settore 
dei trasporti. 

Ciò dicendo, colgo l'occasione per rispon­
dere al senatore Focaccia che quello di cui 
ci dobbiamo preoccupare è l'organo; il fatto 
poi che colui il quale sarà a capo di quel­
l'organo si chiami Direttore generale o Se­
gretario generale non ha alcuna importan­
za o, per lo meno, non servirà ad eliminare 
gli inconvenienti connessi a questa super-
Direzione generale. 

Piuttosto, si dovrà mettere a capo della 
nuova Direzione per il coordinamento la 
persona più capace, quella cioè non solo più 
preparata ma altresì fornita di quella dut­
tilità e sensibilità che costituiranno il mez­
zo migliore per eliminare e smussare le dif-
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ricolta che, inevitabilmente, si presente­
ranno. 

Detto questo, onorevole Ministro, torno 
a ribadire il mio voto favorevole al provve­
dimento in esame. 

D E R I U . Mi pare che siamo tutti 
d'accordo circa questo disegno dì legge che 
riteniamo quanto mai utile ed opportuno; 
la ristrutturazione di un Ministero attraver­
so le sue Direzioni generali non costituisce 
solo un cambiamento di denominazioni, ma 
un fatto concreto che servirà di base per 
la creazione di un'organizzazione più razio­
nale ed ordinata. 

Vorrei tuttavia dire al Ministro, per la 
modesta esperienza da me fatta in campo 
amministrativo anche a livello di governo 
regionale, che non ritengo che lo Stato — 
per quanti sforzi abbia finora compiuti — 
sia ancora riuscito ad attuare una politica 
coordinata in nessun settore né per quan­
to riguarda le direttive né per quanto ri­
guarda l'esecuzione. 

Comunque, il tentativo compiuto dal mi­
nistro Scalfaro con il presente disegno di 
legge è quanto mai apprezzabile e sta ad 
indicare la linea che il Governo intende se­
guire nel settore dei trasporti; rimango scet­
tico, ripeto, sulle possibilità di attuazione 
pratica dei compiti affidati alla Direzione 
generale per il coordinamento perchè riten­
go che questa verrà a trovarsi in una si­
tuazione difficile rispetto alle altre Direzio­
ni, se non addirittura nell'impossibilità di 
coordinare l'attività svolta da queste ultime. 

A mio avviso, chi alla fine dovrebbe ope­
rare il coordinamento è il Ministro dei tra­
sporti al quale le Direzioni generali dovreb­
bero sottoporre le varie proposte; mi pare 
che questo sia un aspetto degno di consi­
derazione e, forse, siamo ancora in tempo 
a migliorare il testo in esame, a perfeziona­
re questo nuovo strumento che con molta 
sensibilità è stato proposto dal ministro 
Scalfaro, ma che, allo stato attuale, consi­
dero spuntato in partenza. 

Per quanto riguarda i problemi del per­
sonale connessi a questo provvedimento va 
dato atto al Ministro di non aver operato 
in questo campo ulteriori appesantimenti; 

non sono pertanto d'accordo con il senato­
re Adamoli il quale ha richiesto un aumento 
degli organici perchè, come ho già detto in 
occasione della discussione del bilancio dei 
trasporti, con il personale di cui l'Azienda 
ferroviaria dispone si potrebbero condurre 
le ferrovie di mezza Europa, non solo quel­
le italiane! A dimostrazione e convalida di 
quanto dico basti pensare, fatte le dovute 
proporzioni, al numero di personale di cui 
dispone la Polonia o qualsiasi altro Paese a 
democrazia popolare nel settore dei tra­
sporti! 

Infine, desidero far presente al Ministro 
che forse questa sarebbe stata la buona 
occasione per eliminare le troppe interfe­
renze tuttora esistenti tra Ministero dei tra­
sporti e Ministeri dei lavori pubblici, del­
l'industria, dell'interno; mediante un sem­
plice comma, ripeto, si sarebbe potuto rag­
giungere una maggiore unità nell'ambito 
del Ministero dei trasporti ed anche questo 
avrebbe costituito un elemento positivo ai 
fini di quel coordinamento dì tutto il setto­
re dei trasporti che il Ministero intende 
perseguire. 

G I A N C A N E . In sede di discussione 
del bilancio del Ministero dei trasporti ho 
già esplicitamente dato atto il ministro Scal­
faro degli sforzi che egli sta compiendo per 
dare un nuovo assetto ed indirizzo all'or­
ganizzazione del suo Dicastero. 

Anche il provvedimento in esame, indub­
biamente, si muove in questa direzione an­
che se, a mio avviso, sarebbe stato neces­
sario far rientrare in questa riforma del 
Ministero un riassetto dei suoi organi perife­
rici affinchè la nuova struttura al vertice po­
tesse effettivamente indirizzare tutta l'attivi­
tà che fa capo all'Amministrazione dei tra­
sporti secondo il piano voluto dal Governo. 

Circa poi la questione del personale, è 
bene che questo non venga gravato ulterior­
mente. Infatti, in alcuni provvedimenti set­
toriali si è cercato di non imporre nuovi 
compiti ai dipendenti, eliminando anzi il 
personale non idoneo, man mano sostitui­
to con personale più efficiente. 

Credo che il signor Ministro stia per ri­
solvere questo problema. Noi stessi abbia-
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mo approvato dei provvedimenti che si in­
quadrano in questa prospettiva. 

Comunque sono favorevole al disegno di 
legge, augurandomi che si possa passare al 
più presto all'esame della riforma struttu­
rale dell'Azienda. 

G U A N T I . Il collega Adamoli ha già 
esposto i motivi della nostra adesione a 
questo disegno di legge. 

Io prendo la parola per dichiararmi sod­
disfatto della trasformazione della Sezione 
distaccata di Potenza in Direzione compar­
timentale. Ritengo che bisogna dare alle Re­
gioni tutti gli elementi di valutazione, ne­
cessari all'elaborazione e all'esecuzione dei 
programmi regionali. Questa iniziativa è 
senz'altro opportuna, nel quadro della fu­
tura organizzazione regionalistica del no­
stro Paese. 

J E R V O L I N O . Riflettendo sull'obie­
zione sollevata dal collega Focaccia, mi è 
sorto un grave dubbio. Il Direttore genera­
le dell'azienda ferroviaria dello Stato è di 
grado terzo; quindi ha un coefficiente supe­
riore al grado quarto. Ora, il Direttore ge­
nerale del coordinamento e degli affari ge­
nerali dovrebbe avere per lo meno lo stes­
so coefficiente del Direttore generale della 
Azienda ferroviaria dello Stato. Viceversa, 
come ha detto il senatore Focaccia, avrem­
mo un Direttore generale del coordinamen­
to e degli affari generali di un grado infe­
riore al Direttore generale dell'Azienda fer­
roviaria dello Stato. 

Domando, dunque, al Ministro se non sia 
il caso di provvedere a questa incongruenza. 

Si creerebbe, altrimenti, una situazione 
che potrebbe creare dei fastidi soprattutto 
al Ministro. 

G E N C O . Nell'ordine del giorno che 
ora presento ho ampliato la mia precedente 
richiesta. Esso, infatti, recita: 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

nell'approvare il disegno di legge n. 2400, 
concernente: « Norme sull'ordinamento del 
Ministero dei trasporti e dell'aviazione ci­
vile », 

mar. mane.) I I P SEDUTA (25 ottobre 1967) 

fa voti perchè, agli effetti di un generale 
e ordinato coordinamento dei trasporti, la 
Direzione generale delle nuove costruzioni 
ferroviarie e l'Ispettorato del traffico e della 
circolazione passino alle dipendenze del Mi­
nistero dei trasporti e dell'aviazione civile. 

Devo aggiungere che questo ufficio del­
l'Ispettorato generale del traffico e della 
circolazione sembra, per dir così, « abu-

I sivo ». 
Io l'ho cercato nell'Annuario parlamenta­

re, alla voce « Ministero dei lavori pubblici », 
e non l'ho trovato. Infatti, sorto per volon­
tà del ministro Togni, questo ufficio conti­
nua a esistere probabilmente per consen­
tire al suo titolare (che peraltro io non co­
nosco), di continuare ad esercitare la carica 
di Ispettore generale del traffico e della 
circolazione. 

L O M B A R D I , relatore. Nei nume­
rosi interventi di questa mattina sono sta­
te poste in discussione questioni di caratte­
re generale, sollevate dall'esame del disegno 
di legge. 

Alcuni oratori hanno chiesto al Ministro 
le ragioni dello stralcio operato su questo 
disegno di legge dalla Camera dei deputati. 
Infatti, il testo attuale del disegno di legge 
non prevede più, tra l'altro, l'istituzione del 
Consiglio superiore dei trasporti. Ma su que­
sto punto non mi soffermo e attendo an­
ch'io la risposta del Ministro. 

All'obiezione sollevata dal senatore Ada-
moli sulla politica dei trasporti vorrei ri­
spondere che è vero che da noi non esiste 
un centro decisionale per la programmazio­
ne in questo settore, perchè nessuno dei 
Ministri competenti è in grado di inquadra­
re la politica dei trasporti in una visione di 
insieme. Tuttavia, possiamo dire che questo 
centro decisionale ha la sua sede presso il 
Governo e, in particolare, presso il CIPE. 
Ci troviamo, comunque, in una situazione 

! transitoria, che è necessario superare per-
j che soltanto l'Italia manca di un organo 

di programmazione dei trasporti. 
Circa poi l'ordine del giorno presentato 

dal senatore Genco, ricordo che l'Ispettora­
to del traffico e della circolazione sorse nel 
1958-59, in occasione della revisione del Co-
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dice della strada, per effetto della divisione 
delle competenze tra i due Ministeri interes­

sati. Ritengo comunque che sia più logico 
trasferire le competenze dell'Ispettorato del 
traffico e della circolazione al Ministero dei 
trasporti, piuttosto che mantenerle presso 
il Ministero dei lavori pubblici. 

Circa poi la Direzione generale delle nuo­

ve costruzioni ferroviarie, non vorrei esse­

re male informato, ma mi pare che, in sede 
di discussione della legge sulla riforma par­

ziale dell'Azienda ferroviaria, la sua compe­

tenza sia già stata trasferita al Ministero dei 
trasporti. 

Per quanto riguarda infine la questione 
sollevata dal senatore Focaccia, io non ho 
affrontato l'argomento, ma credo di capire j 
ugualmente che l'istituzione di una Dire­ ! 
zione generale dì coordinamento presuppo­

ne una posizione di eminenza nei confron­

ti di altri organi. Infatti, il terzo comma 
dell'articolo 2 prevede la partecipazione del 
Direttore generale del coordinamento e de­

gli affari generali ai Consigli di amministra 
zione. È evidente quindi che questi possa 
esercitare una forma di egemonia. 

Stando così le cose è assai probabile che 
si giunga a dei conflitti di competenza. In­

fatti, io avevo pensato che fosse opportuno 
istituire un Ufficio di coordinamento, come 
organo di consulenza per il Ministro; oppu­

re una Direzione generale di coordinamen­

to che, necessariamente, sfocerebbe verso 
una forma di segretariato del Ministero dei 
trasporti. Sì tratta di un problema di inter­

pretazione, sul quale vorrei che il Ministro 
dicesse il suo definitivo parere. 

Circa poi il problema dell'aumento dei fer­

rovieri, non sono d'accordo con l'opposizio­

ne; do invece ragione al senatore Deriu. 
Usando infatti qualsiasi tipo di parametro, 
constatiamo che le unità lavorative impie­

gate nell'Azienda ferroviaria italiana sono 
superiori a quelle di qualunque altro Paese 
europeo. 

Noi abbiamo introdotto da poco il fa­

moso premio, chiamato « incentivo », per 
contenere l'organico del personale; ci accìn­

giamo invece ad incrementarlo, provocando 
una crisi dello stesso premio incentivante. 

A conclusione di questa mia replica, vor­

rei esprimere la speranza che, con la pros­

■.mere.) I I P SEDUTA (25 ottobre 1967) 

sima legislatura, il problema della raziona­

lizzazione dei trasporti sia affrontato solle­

citamente perchè in Italia siamo terribil­

mente indietro in questo campo. Operiamo 
infatti dei tentativi parziali, ma è tempo 
che si risolva definitivamente il problema. 

S C A L F A R O , Ministro dei trasporti 
e dell'aviazione civile. Ringrazio il relatore 
e gli onorevoli senatori che hanno avuto la 
cortesia di intervenire e mi accingo a dare 
qualche chiarimento. 

Anzitutto lo stesso motivo dello stralcio 
operato nel testo del progetto di riforma del­

le ferrovie, approvato prima delle ferie esti­

ve, è anche alla base di questo altro stralcio. 
Non è sempre piacevole operare degli stral­

ci; ma, quando ci si trova, soprattutto per 
ragioni di tempo, in condizioni tali per cui 
si rischia di non veder arrivare nulla a de­

stinazione, qualcuno doveva pur prendersi 
questa responsabilità politica ed è giusto che 
l'abbia presa il Ministro. 

Ho promesso che avrei fatto il possibile 
per giungere a risultati positivi, in quei set­

tori nei quali era più evidente l'urgenza di 
risolvere certi problemi. Dico subito che è 
solo un mutamento formale, quello di far 
assumere all'Ispettorato generale della mo­

torizzazione e all'Ispettorato generale del­

l'aviazione civile la denominazione, rispet­

tivamente, di Direzione generale della mo­

torizzazione civile e di Direzione generale 
dell'aviazione civile. Tuttavia è implicito in 
questo il desiderio di porre il Ministero dei 
trasporti su di un piano di normalità; poi­

ché questo, più che di un Ministero, ha il 
carattere di un'azienda autonoma, che assu­

me l'aspetto di Ministero solo perchè il Mi­

nistro presiede il Consiglio di amministra­

zione. 
Per quel che concerne il Consiglio supe­

riore dei trasporti, che, come è noto, si pen­

sava di istituire, dico subito che, pur non 
avendo personalmente molta simpatia per 
organi di questo genere (escludo, natural­

mente, da questa mia visione il Consiglio 
superiore della magistratura, che è un or­

gano di governo, e quello dei lavori pub­

blici, che ha particolari competenze), valu­

tavo positivamente l'istituzione di un con­

sesso di tal tipo nell'ambito del mio dica­
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steroi, reputando utile l'instaurazione, quan­
to meno, di un colloquio tra soggetti che at­
tualmente operano indipendentemente l'uno 
dall'altro. Probabilmente, all'inìzio, esso sa­
rebbe servito a ben poco, ma, ripeto, anche 
la semplice creazione di un terreno adatto 
ad una utile collaborazione di tutte le forze 
operanti nel settore dei trasporti mi sem­
brava un fatto estremamente positivo. 

Fin dall'inizio, peraltro (vale a dire, sin 
da quando si cominciò a studiare il proble­
ma), furono espresse radicali opposizioni di 
persone e colleghi che, autorevolmente, ve­
devano diversamente impostata la questio­
ne. Fu proposta di conseguenza una solu­
zione « ibrida »: quella di un Consiglio su­
periore dei trasporti che collegasse le forze 
interne del Ministero e di un Comitato al 
di sopra di esso che collegasse, a sua vol­
ta, i vari Consigli superiori dei Ministeri 
interessati, pur ritenendosi che anche que­
sta soluzione si sarebbe prestata a gravissi­
me critiche. Apposi comunque la mia firma 
al provvedimento, ma quando alla Camera 
dei deputati sono state avanzate opposizio­
ni e resistenze non me la sono sentita di in­
sistere, ed anche dalle proposte oggi for­
mulate mi sono reso conto che la maggio­
ranza è favorevole all'istituzione di un Con­
siglio superiore dei trasporti nel quale con­
vergano però tutte le forze e tutte le re­
sponsabilità; altrimenti non faremmo altro 
che creare un organo in più, incapace di 
un'attività costruttiva. Vi sono comunque 
settori che non sono, purtroppo, ancora ma­
turi e sottolineo il « purtroppo » per chia­
rire che a volte, malgrado la buona volontà, 
le difficoltà superano i limiti pensabili. 

Da ciò è nata la determinazione di pre­
disporre un disegno di legge « possibile », 
che tenesse conto delle questioni più ur­
genti al fine di operare qualche passo in 
avanti mediante questa nuova opera di coor­
dinamento affidata al Ministero. 

In proposito vi è una considerazione da 
fare: una Direzione generale per il coordi­
namento, per essere veramente operante, 
deve essere guidata dal Ministro il quale è 
l'unico che può tentare il possibile per 
contemperare le varie esigenze; con ciò 
non voglio dire che manca la buona volontà 

dei Direttori generali, ma ognuno di loro è 
a capo di settori enormemente pesanti e dif­
ficili, per cui avviene che quando due diver­
se realtà si scontrano tra loro non è facile 
determinare un coordinamento tra esse, 
tanto più che questo, avvenendo a posterio­
ri, non potrebbe mai avere forza di previ­
sione. 

Per quale motivo, senatore Focaccia, mi 
dichiaro sfavorevole ai Segretariati gene­
rali? Segretario generale vuol dire che esi­
ste un Ministro tecnico che comanda ed un 
Ministro politico che, il più delle volte, non 
ha la forza di farlo; sul piano politico que­
sta impostazione, a mio avviso, è inaccet­
tabile, senza tener conto di un'altra conside­
razione: che i Segretariati generali sono de­
siderati da qualche funzionario, ma non dal­
la generalità dei dipendenti. 

Chi ha esperienza in questo campo sa 
quanto tatto un Ministro debba usare per 
mantenere i contatti con i suoi Direttori ge­
nerali ed i funzionari cercando di non far 
nascere malintesi e dì appianare eventuali 
contrasti; l'istituzione di un Segretario ge­
nerale renderebbe, starei per dire, superflua 
la presenza del Ministro, il che mi pare 
non risponda alle pratiche esigenze del Mini­
stero. 

È stato detto: fate attenzione che la Di­
rezione generale per il coordinamento non 
diventi naturaliter un Segretariato genera­
le, ma tale pericolo, a mio avviso, si potrà 
evitare dando a questa Direzione una ap­
propriata struttura interna e compiti speci­
fici; ciò sarà molto importante ai fini del 
coordinamento che si vuole attuare elimi­
nando, nel contempo, inutili sovrastrutture 
e vertici amministrativi. 

Aggiungo che, anche per queste conside­
razioni, non sono favorevole a preporre a 
detta Direzione generale un funzionario di 
grado terzo; questa è una normale Direzio­
ne generale che collabora con il Ministro 
per attuare il coordinamento, per cui, se 
si prepone ad essa un « grado terzo », auto­
maticamente sorgerebbero delle difficoltà 
nei confronti delle altre due Direzioni ge­
nerali del Ministero e si determinerebbero 
squilibri pericolosi. 
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A mio avviso, vi è inoltre da considerare 
— ma si tratta di una convinzione persona­
le che non voglio imporre a nessuno — che 
non è facile vincere una certa mentalità tra­
dizionale: che in tanto un ufficio può svol­
gere talune mansioni in quanto il capo di 
quell'ufficio ha taluni « galloni ». Ma se un 
ufficio ha una certa competenza, questa non 
gli deriva dal fatto che il suo capo abbia 
uno o più « galloni », ma dal fatto stesso 
della sua esistenza; pertanto, nel caso con­
creto, la Direzione generale per il coordi­
namento sarà né più né meno che una nor­
male Direzione la quale discuterà con il 
Ministro su un piano di assoluta normalità 
per arrivare ad un coordinamento atteso, 
indispensabile, e ritenuto tale da parecchio 
tempo. 

Questo non vuol dire che non sorgeranno 
urti tra questa e le altre Direzioni; certa­
mente, questo nuovo organismo avrà una 
autorità che gli deriverà, del resto, dai com­
piti che gli sono affidati. Comunque, il tem­
po dimostrerà in qual misura esso dovrà es­
sere migliorato e corretto, ma la base di 
partenza rimane quella di un'assoluta pa­
rità, senza la creazione di inutili gerarchie. 

Non vi è infine dubbio che, in tema gene­
rale di coordinamento, non ha molto senso 
l'esistenza presso il Ministero dei lavori pub­
blici dell'Ispettorato generale del traffico e 
della circolazione ma, a tranquillità del se­
natore Genco, dirò che qualcosa si sta fa­
cendo anche in questo settore e che a capo 
di tale Ispettorato è stato messo, da circa 
un anno, un funzionario di prim'ordine che 
io ritengo persona preparata, capace e di 
una encomiabile duttilità. 

Vorrei aggiungere, a proposito del coor­
dinamento, che i rapporti tra uffici perife­
rici tra loro e con l'amministrazione centra­
le costituiscono uno dei temi che maggior­
mente sono alla nostra attenzione. Per ora, 
cercherò di fissare una riunione di Direttori 
generali settimanale o quindicinale, poiché, 
a mio avviso, un incontro del genere costrin­
ge allo svolgimento di una certa opera, 
consentendo a volte di vincere alcune resi­
stenze. Comunque, una strutturazione anche 
periferica del Ministero verrà attuata, non 
creando nuovi uffici ma incoraggiando quel­

li già esistenti a lavorare affiancati e colle­
gati quanto più è possibile. Intendendo la 
ristrutturazione in questo senso vi si può 
comprendere anche il tema della navigazio­
ne interna, per il quale il senatore Lombardi 
ha una particolare vocazione, e che merita, 
del resto, questa attenzione. 

Già prima della mia nomina a Ministro 
questo settore ha avuto una organizzazione 
autonoma, dovuta probabilmente a partico­
lari esigenze determinatesi in un certo tem­
po; a mio giudizio, questo settore dovrebbe 
trovar posto nel più ampio quadro della 
ristrutturazione interna della motorizzazio­
ne civile e dei trasporti in concessione, ma 
non va nascosto che le difficoltà da supe­
rare sono molte. 

Per la ristrutturazione cosiddetta « ester­
na », vale a dire per quella concernente tut­
to il settore dei trasporti, sono ancora in 
corso presso il Ministero per la riforma bu­
rocratica tutte le operazioni necessarie; 
quando saranno completate potrà iniziarsi 
una certa organizzazione, più che ristrut­
turazione, dando al settore un giusto gra­
do di autonomia e cercando di evitare, co­
me è stato già detto, la competenza spezzet­
tata e la mancanza di coordinamento degli 
uffici. 

L'altro tema è quello del personale. Devo 
dire, onestamente, che le osservazioni del 
senatore Adamoli hanno un fondamento 
perchè, anche se non mi è gradito aumen­
tare il personale, è stato necessario risol­
vere un problema nato dopo l'approvazione 
di alcuni provvedimenti (da ultimo, ricor­
date, il cosiddetto « quinto provvedimento », 
che provocò una discussione piuttosto ani­
mata col Ministro del tesoro) miranti allo 
sfollamento degli inidonei. L'Amministra­
zione delle ferrovie era giunta infatti ad 
avere pressoché 20.000 inidonei su un tota­
le di 180.000 dipendenti, per cui si rendeva 
necessaria una misura del genere. Peraltro, 
la legge ha avuto più successo del previsto, 
creando di conseguenza numerosi vuoti: 
donde, la necessità di indire dei concorsi per 
alcune migliaia di posti, al fine di colmare 
i vuoti che si sono creati. Rimane però esat­
to quello che ha detto il senatore Deriu, in 
quanto il nostro orientamento è nel senso di 
non aumentare i posti in organico. 
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Anche l'attuazione di un conto nazionale 
« generale » dei trasporti, come giustamen­
te desidera il relatore, urta contro non po­
che difficoltà. Va rilevato peraltro, per quan­
to riguarda l'inciso dell'articolo 3 (per l'eser­
cizio e per gli investimenti nei settori di 
competenza del Ministero dei trasporti e 
dell'aviazione civile) che il senatore Lom­
bardi propone di sopprimere, che la limi­
tazione in esso contenuta è più apparente 
che reale, escludendosi infatti solo il set­
tore della Marina mercantile. Naturalmen­
te, sarà a cura dei Ministri e delle Ammini­
strazioni interessate adoperarsi affinchè tutti 
gli elementi necessari siano forniti al fine di 
ottenere un conto nazionale il più completo 
possibile. La dizione è stata lasciata così co­
me è proprio perchè l'impostazione del di­
segno di legge è, per le ragioni già dette, set­
toriale, ma posso affermare che la parte non 
scritta, e che sembra esclusa, rimane affidata 
al buon senso di tutti gli interessati. Per ora 
quindi lascerei questa dizione pur limitati­
va, e invito il presentatore dell'emendamen­
to a non insistere nella sua proposta. 

Concludo auspicando l'approvazione del 
disegno di legge per il raggiungimento rapi­
do ed efficace del risultato che si vuole otte­
nere. Ringrazio la Commissione e il Presi­
dente per la diligenza che hanno avuto nel-
l'affrontare la discussione e per l'attenzione 
prestatami. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Mini­
stro, il suo parere sull'ordine del giorno 
presentato dal senatore Genco? 

S C A L F A R O , Ministro dei trasporti 
e dell'aviazione civile. Non posso in questa 
sede esprimere un giudizio su questo ordine 
del giorno per evidenti motivi di correttez­
za nei confronti del Ministro dei lavori pub­
blici. Posso solo dare dei chiarimenti a pro­
posito della Direzione generale delle nuove 
costruzioni, ricordando che la legge prevede 
che le nuove costruzioni ferroviarie riman­
gano dì competenza del Ministro dei lavori 
pubblici, mentre quelle nuovissime (cioè, da 
iniziare) passino alla competenza del Mini­
stero dei trasporti. 

Comunque, il giudizio sull'ordine del gior­
no spetta alla Commissione. 

G E N C O . Chiedo che l'ordine del gior­
no sia posto ai voti. 

G U A N T I . A nome del mio Gruppo 
dichiaro che ci asteniamo dal votare. 

G I A N C A N E . Anche il mio Gruppo 
si astiene dalla votazione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno. 

(È approvato). 

Se nessun altro domanda dì parlare dichia­
ro chiusa la discussione generale. 

Passiamo all'esame ed alla votazione degli 
articoli di cui do lettura: 

Art. 1. 

Presso il Ministero dei trasporti e dela 
aviazione civile è istituita una Direzione ge­
nerale per il coordinamento tra i settori 
delle ferrovie dello Stato, della motorizza­
zione civile e dei trasporti in concessione e 
dell'aviazione civile. Tale Direzione è de­
nominata: « Direzione generale del coordi­
namento e degli affari generali ». 

L'Ispettorato generale della motorizzazio­
ne civile e dei trasporti in concessione e 
l'Ispettorato generale dell'aviazione civile 
assumono la denominazione, rispettivamen­
te, di Direzione generale della motorizzazio­
ne civile e dei trasporti in concessione e di 
Direzione generale dell'aviazione civile. 

Gli Ispettorati compartimentali della mo­
torizzazione civile e dei trasporti in conces­
sione assumono la denominazione di Dire­
zioni compartimentali della motorizzazione 
civile e dei trasporti in concessione. 

Le due Sezioni distaccate di Perugia e di 
Potenza di detto Ispettorato generale, previ­
ste dall'articolo 8 del decreto legislativo 7 
maggio 1948, n. 557, assumono la denomi­
nazione, rispettivamente, di Direzioni com­
partimentali della motorizzazione civile e dei 
trasporti in concessione per l'Umbria e la 
Basilicata. 

Alle dipendenze e nell'ambito delle Dire­
zioni compartimentali operano gli Uffici pro­
vinciali già istituiti in via temporanea, ai 
sensi del citato articolo 8. 
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In seno alla Direzione generale dell'avia­
zione civile è istituito il Servizio della navi­
gazione aerea al quale è preposto un Diret­
tore centrale. 

Il numero dei Direttori centrali di cui alla 
tabella I annessa al decreto del Presidente 
della Repubblica 5 giugno 1964, n. 567, è 
elevato da 3 a 4. 

D E R I U . Vorrei osservare che l'inter­
vento del Ministro, portato con eccezionale 
abilità dialettica, è servito ad illustrare quel­
lo che è solo un desiderio del Ministro stes­
so. Sappiamo che spesso è solo la posizione 
raggiunta attraverso un certo grado a de­
terminare una maggiore autorità e una mag­
giore competenza in chi riveste quel grado; 
tutt'altra cosa sarebbe stata il proporre una 
Direzione generale alle dirette dipendenze 
del Ministro. Capisco che è difficile supera­
re situazioni ormai consolidate, però an­
che noi ci rendiamo conto che questo primo 
tentativo è probabilmente destinato a falli­
re nonostante le buone intenzioni di alcuni. 

Inoltre vorrei chiedere (ma non ho in­
tenzione di presentare un emendamento) 
perchè, mentre tutti i Ministeri hanno la Di­
rezione generale degli affari generali e del 
personale, in questo Ministero ogni Diretto­
re generale amministra autonomamente il 
proprio personale. 

S C A L F A R O , Ministro dei trasporti 
e dell'aviazione civile. Anche al Ministero 
delle finanze vi è questa amministrazione 
separata. Si è cercato più volte di trovare 
una diversa soluzione, si era pensato di fare 
tre separati uffici, ma allora tanto vale man­
tenere le cose come stanno, data la natura 
e struttura dell'azienda. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'ar­
ticolo 1. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Fino a quando non saranno riorganizzati 
i ruoli organici del Ministero dei trasporti e 

dell'aviazione civile è utilizzato, per l'esple­
tamento dei compiti della Direzione generale 
del coordinamento e degli affari generali, 
personale delle altre due Direzioni generali, 
nonché dell'Azienda autonoma delle ferro­
vie dello Stato. Tutto il personale conserva 
lo stato giuridico e il trattamento economico 
delle amministrazioni di provenienza. 

In corrispondenza alla istituzione di un 
posto di Direttore generale per la Direzione 
generale di cui al primo comma del prece­
dente articolo e all'aumento di un posto di 
Direttore centrale dei ruoli della Direzione 
generale dell'aviazione civile, la pianta orga­
nica della qualifica di Direttore centrale di 
prima classe dell'Azienda autonoma delle 
ferrovìe dello Stato è ridotta di due unità. 

Il Direttore generale del coordinamento e 
degli affari generali fa parte dei Consigli di 
amministrazione dell'Azienda autonoma del­
le ferrovie dello Stato, della Direzione gene­
rale della motorizzazione civile e dei traspar­
ti in concessione e della Direzione generale 
dell'aviazione civile. 

D E R I U . Ci aspettavamo che si creas­
sero gli uffici provinciali della motorizzazio­
ne civile, oltre a quelli compartimentali, 
tanto più che in molte province gli uffici 
provinciali esistono già, a dimostrazione del­
la loro effettiva necessità. Perchè il Ministro 
non ha colto questa occasione per la loro 
creazione? 

S C A L F A R O , Ministro dei trasporti 
e dell'aviazione civile. Si è fatto un primo 
passo, per ora cerchiamo di accontentarci. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti 
l'articolo 2. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Ministero dei trasporti e dell'aviazione 
civile curerà l'elaborazione di un conto na­
zionale dei trasporti nel quale siano conside­
rate le spese che lo Stato, altri enti pubblici 
ed i privati sostengono per l'esercizio e per 
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gli investimenti nei settori di competenza 
del Ministero dei trasporti e dell'aviazione 
civile, sia globalmente sia per i singoli mez­
zi, ai fini della determinazione delle diret­
tive di politica dei trasporti e secondo le in­
dicazioni del piano economico nazionale. 

Ricordo alla Commissione che è stato 
presentato dal senatore Lombardi un emen­
damento tendente a sopprimere le parole 
« nei settori di competenza del Ministero 
dei trasporti e dell'aviazione civile ». 

L O M B A R D I , relatore. Vorrei da­
re qualche chiarimento. Se si vuole svolge­
re una vera politica dei trasporti è neces­
sario avere un conto nazionale dei traspor­
ti stessi. In Italia, dopo gli interventi fatti, 
in altre occasioni, in altri settori — se ne 
parla espressamente nel piano quinquenna­
le — fare un conto nazionale dei trasporti 
senza la « platea generale » dei trasporti 
non ha alcun significato, è una esercitazio­
ne che serve per accademici e professori 
universitari. Ammettiamo pure per un mo­
mento di escludere il settore della marina 
mercantile e di limitarci al settore dei tra­
sporti terrestri e della aviazione civile; la 
espressione « nei settori di competenza del 
Ministero dei trasporti e dell'aviazione civi­
le » ha questo significato, letteralmente, 
che la competenza del Ministero dei tra­
sporti si riferisce all'« esercizio » stradale e 
ìdroviario e alle « infrastrutture » del servi­
zio dell'aviazione civile, a parte l'intera com­
petenza per quanto attiene alle ferrovie. Se 
si vuole mantenere questa dizione si viene 
a stabilire che l'esercizio si riferisce ai mez­
zi di trasporto, e gli investimenti alle infra­
strutture del servizio dell'aviazione civile. 
Se non sopprimere, la frase si dovrebbe al­
meno emendare nel senso che la competen­
za comprenda tutti i trasporti, e in questa 
formulazione vi rientrerebbe anche la com­
petenza per la Marina mercantile. Sono 
certo che, riferendosi all'attuale competen­
za del Ministero, si va incontro a notevoli 
difficoltà e non si risolve nulla. Avendomi il 
Ministro pregato di non insistere, ritiro lo 
emendamento, ma sono convinto che si sta 
facendo un errore. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro chiede di parlare, metto ai voti l'arti­
colo 3. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(E approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge di iniziativa dei deputati Barbi ed 
altri: « Norme sugli interventi in favore 
della pesca nel Mezzogiorno » (2458) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . È, inoltre, iscritto 
all'ordine del giorno il disegno di legge di 
iniziativa dei deputati Barbi, Bassi, Amodio, 
Laforgia e Castellucci: « Norme sugli in­
terventi in favore della pesca nel Mezzo­
giorno », già approvato dalla Camera dei 
deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

G I O R G E T T I , relatore. L'esigenza 
di meglio precisare le categorie interessate 
ai contributi previsti dalla legge 26 giugno 
1965, n. 717, in favore della pesca nel Mezzo­
giorno, nasce dalla difficoltà di una precisa 
interpretazione dell'articolo 17, secondo 
comma. 

Detto articolo prevede infatti che i con-
bributi previsti dall'articolo 5 della legge 
29 luglio 1957, n. 634 sono concedibili « ai 
pescatori singoli o associati ». 

Tale formulazione sembra volere esclu­
dere dai benefici della legge le imprese di 
pesca singole o collettive. Simile imposta­
zione è in contrasto con lo spirito della leg­
ge 29 luglio 1957, n. 634, a cui chiaramente 
si richiama, non trova sostegno nei lavori 
parlamentari, ed è in palese contraddizione 
con l'articolo 1 della stessa legge n. 717 del 
1965, che è intesa a promuovere l'espansio­
ne di attività produttiva nel Mezzogiorno. 
Sarebbe infatti assurdo, mentre si fa uno 
sforzo per aumentare la produzione, toglie­
re i contributi ad imprese che già ne benefi­
ciavano in virtù della precedente legisla­
zione. 
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Da quanto detto credo risulti chiara l'esi­
genza di una norma legislativa che definisca 
in maniera definitiva le categorie interessate 
ai benefici, onde eliminare ogni possibile 
interpretazione restrittiva. 

Se noi siamo favorevoli all'espansione 
delle cooperative e dei consorzi di coopera­
tive fra i pescatori, in quanto siamo con­
vinti che esse sono lo strumento più idoneo 
per la difesa degli interessi di questa catego­
rìa troppo volte sacrificata, non possiamo 
d'altra parte pensare di togliere, in un mo­
mento così delicato e difficile, agli altri ti­
pi di imprese pescherecce, quei contributi 
che sono oggi indispensabili per la ristruttu­
razione e il rilancio di questo importantis­
simo settore dell'economia marinara. 

Siamo quindi favorevoli alla formulazio­
ne dell'articolo 1 del disegno di legge oggi 
in esame in quanto, mentre chiarisce in 
modo definitivo le categorie ammesse ai 
benefici, mette in evidenza la esigenza di con­
siderare in modo primario nella distribuzio­
ne dei fondi i fabbisogni delle cooperative 
e dei consorzi tra cooperative di pescatori. 

L'articolo 2 del disegno di legge preveda 
che i contributi per la pesca oceanica, di 
cui alla legge 26 giugno 1965, n. 717 (articolo 
17, comma secondo), sono concessi per gli 
scafi, le attrezzature e gli impianti, indicati 
all'articolo 5 della legge 29 luglio 1957, 
n. 634, entrati in esercizio successivamente 
al 30 giugno 1965. 

Questi contributi sono necessari, sia per­
chè i tempi occorrenti fra l'inizio dei la­
vori e l'entrata in esercizio sono molto più 
ampi che per i battelli da pesca tradizionali, 
sia perchè la pesca atlantica riveste una im­
portanza determinante per la soluzione del 
problema del deficit della nostra bilancia 
ittica. 

Mentre sosteniamo l'esigenza di benefici 
in favore della pesca oceanica, non possìa-
momo non constatare che i pescherecci 
atlantici di recente costruzione (1964), che 
hanno usufruito di notevoli sovvenzioni sta­
tali, sono in disarmo, mentre noi continuia­
mo ad importare prodotti ittici dall'estero 
per oltre sessanta miliardi all'anno. 

I motopescherecci atlantici AIPA III e 
AIPA IV hanno avuto nel 1964 dallo Stato 
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un contributo di lire 467.298.000 ciascuno, 
e sono dal 1966 in disarmo nel porto di Li­
vorno. 

Di fronte ad un simile stato di cose oc­
corre richiamare il Governo ad un attento 
esame ed a una più rigorosa attenzione nel­
la assegnazione dei contributi; si eviterà co­
sì il rischio che il denaro pubblico resti im­
produttivo. 

Occorre anche richiamare l'attenzione del 
Governo affinchè si eviti il rischio che i con­
tributi statali si sommino a quelli concessi 
dalla Cassa del Mezzogiorno; tale fatto cree­
rebbe da un lato facilitazioni ingiustificate, 
dall'altro limiterebbe il numero delle azien­
de che potrebbero usufruire dei contributi 
stessi. 

Mi permetto infine sollecitare i colleghi e 
il Governo sulla necessità di estendere le 
provvidenze, che oggi stabiliamo per la pesca 
meridionale, anche a favore di quella del 
centro-nord, onde consentire a questa ulti­
ma, senza peraltro danneggiare la prima, di 
superare l'attuale stato di arretratezza tec­
nica e produttiva. 

Queste raccomandazioni che abbiamo vo­
luto fare non intaccano minimamente la 
portata del disegno di legge che stiamo di­
scutendo. Esso nasce dalla esigenza di una 
maggiore chiarezza in un settore estrema­
mente delicato, quale quello dei contributi 
statali. Riteniamo che esso potrà evitare il 
sorgere di contestazioni e di ritardi, e con­
tribuirà quindi al tanto auspicato rilancio 
della industria della pesca nel Mezzogiorno. 

Convinto dell'utilità del disegno di legge 
che stiamo discutendo, invito i colleghi del­
la Commissione ad approvarlo nel testo tra­
smessoci dall'altro ramo del Parlamento. 

F A B R E T T I . Signor Presidente, si­
gnor Ministro, dichiaro subito che noi del 
gruppo comunista ci asterremo dal votare 
questo disegno di legge perchè francamen­
te non ravvisiamo la necessità di una nuova 
interpretazione della legge 26 giugno 1965, 
n. 717. 

La formulazione di detta legge, secondo 
cui la Cassa del Mezzogiorno concede per il 
primo quinquennio di applicazione, con i li­
miti e le modalità stabilite dal piano, ai pe-
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scatori singoli od associati operanti nei ter­
ritori di cui all'articolo 3 della legge 10 ago­
sto 1950, n. 646, i contributi di cui all'arti­
colo 5 della legge 29 luglio 1957, n. 634, mi 
sembra che consenta interventi a favore di 
coloro che della pesca vivono ed in essa ope­
rano. Con questa nuova interpretazione mi 
sembra invece che si voglia favorire proprio 
quelle società, di cui ho già avuto occasione 
di parlare, costituite da chi con la pesca non 
ha niente a che fare. La nostra preoccupa­
zione nasce dal fatto che con questa inter­
pretazione si possa recare danno ai veri pe­
scatori, il cui settore deve essere, invece, 
potenziato. É anche vero che all'articolo 1 
del disegno di legge si prevede che una 
quota ideale deve essere lasciata alle coope­
rative, ma non esiste sufficiente garanzia 
che, effettivamente, le cooperative potran­
no avere salvaguardati i diritti per l'eserci­
zio della pesca stessa. 

Approfitto piuttosto dell'occasione per far 
presente, al Ministro ed alla stessa Com­
missione, la necessità che questi benefici, 
previsti dalla Cassa del Mezzogiorno, siano 
estesi a tutto il settore della pesca, essendo, 
questa, una forma dì intervento dello Stato 
che non può più limitarsi al Mezzogiorno 
dal momento che le condizioni di travaglio e 
di difficoltà sono uguali, se non peggiori, 
anche in altre zone d'Italia. 

Per i suddetti motivi, ci asteniamo dal vo­
tare questo disegno di legge. 

N A T A L I , Ministro della marina mer­
cantile. Vorrei innanzitutto ringraziare il se­
natore Giorgetti per la sua relazione, anche 
per quella parte non del tutto elogiativa nei 
confronti di alcune situazioni che si sono de­
terminate; essa ci servirà da sprone per in­
tervenire a colmare c'erte lacune ed a sanare 
certi squilibri che si sono determinati nel 
settore della pesca. 

Al senatore Fabretti vorrei rispondere che 
a me sembra che la formulazione del secondo 
comma dell'articolo 1 sia esatta, se si tiene 
presente che per le cooperative non viene 
impiegato nemmeno il denaro esistente nel 
fondo di rotazione, riservato alle coopera­
tive stesse; lo assicuro, quindi, che faremo 
il possibile per migliorare queste imprese. 

Dovrei anche dire al senatore Fabretti 
e al senatore Giorgetti che il disegno di leg­
ge concernente provvidenze per il settore 
della pesca del Centro-Nord, come ebbi lo 
onore di annunciare nel corso della discus­
sione del bilancio della marina mercantile, 
sarà esaminato nel prossimo Consiglio dei 
ministri, essendosi già avuto il consenso dei 
Ministeri interessati. In quella sede, avremo 
modo di svolgere un discorso più ampio sul­
l'argomento. 

Invito, quindi, la Commissione ad appro­
vare il disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

I contributi previsti dall'articolo 17 — se­
condo comma — della legge 26 giugno 1965, 
n. 717, si intendono concedibili alle coopera­
tive di pescatori e ai loro consorzi, ed alle 
imprese di pesca, individuali e collettive. 

II Comitato dei Ministri per il Mezzogior­
no determina l'importo massimo dei fondi 
da destinare, nell'ambito degli stanziamenti 
assegnati al settore della pesca dal piano di 
coordinamento di cui all'articolo 1 della 
legge 26 giugno 1965, n. 717, alle singole ca­
tegorie di beneficiari, assicurando comun­
que una adeguata percentuale alle coopera­
tive ed ai consorzi di cooperative. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Per la pesca oceanica i contributi di cui 
all'articolo 17 — secondo comma — della 
legge 26 giugno 1965, n. 717, sono concessi 
per gli scafi, attrezzature ed impianti, indi­
cati all'articolo 5 della legge 29 luglio 1957, 
n. 634, entrati in esercizio successivamente 
al 30 giugno 1965. 

(È approvato). 
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Pongo ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa del senatore Zannier: 
« Disposizioni in materia di appalti di 
opere pubbliche » (2368) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge 
di iniziativa del senatore Zannier: « Disposi­
zioni in materia di appalti di opere pubbli­
che ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

G E N C O , relatore. Onorevoli colle­
ghi, non occorre che io vi ricordi che, ap­
provata da questa Commissione la legge 21 
giugno 1964, n. 463, contenente disposizio­
ni in materia di appalti di opere pubbli­
che, quella che sembrava una procedura di 
particolare semplicità per la determinazio­
ne dei compensi revisionali, generò, invece, 
l'arresto totale degli appalti. 

Proposi allora di approvare un provvedi­
mento di temporanea proroga delle prece­
denti disposizioni, proroga che fu numerose 
volte rinnovata e che, come è noto, viene a 
scadere il 31 dicembre prossimo. 

Ora, l'articolo 1 della legge 21 giugno 
1964, n. 463, faceva obbligo ai progettisti e 
alle stazioni appaltanti di stabilire e indi­
care previamente, in modo che diventasse­
ro elementi contrattuali, le quote di inci­
denza della mano d'opera, dei materiali, dei 
noli e dei trasporti. Questo obbligo impo­
neva ai progettisti un lavoro enorme; da qui 
la deroga alla legge n. 463 attuata con le leg­
gi 16 dicembre 1964, n. 1400, 26 giugno 1965, 
n. 724, 23 dicembre 1965, n. 1415 e 9 marzo 
1967, n. 120. 

Ha fatto quindi bene il senatore Zannier a 
presentare questo disegno di legge, con il 
quale vengono mantenute le innovazioni po­
sitive della legge n. 463, prevedendosi una 
determinazione generale e fissa degli ele­
menti richiesti, valida per tutte le opere che 
possono farsi rientrare in una categorìa, che 
sarà stabilita dal Ministero dei lavori pub-
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blici; la determinazione delle quote di inci­
denza della mano d'opera, dei materiali, dei 
noli e dei trasporti viene pertanto fatta dal 
Ministero dei lavori pubblici, invece che dai 
progettisti e dalle stazioni appaltanti, in 
base a un elenco di categorie di lavori. L'Am­
ministrazione determinerà dunque queste 
quote di incidenza e il progettista, prima di 
compiere il lavoro, dovrà indicare a quale 
categoria di opere esso appartiene. 

Vi è dunque uno snellimento delle proce­
dure. L'unica perplessità deriva dal fatto 
che il Ministero, che può anche variare 
queste quote di incidenza, ove ne accerti la 
convenienza o la necessità, dovrebbe farlo 
con una certa rapidità, affinchè non si veri­
fichi che, approvato questo disegno di legge 
dai due rami del Parlamento, il Ministero 
trascuri a lungo la faccenda. 

L'artìcolo 2 del disegno di legge intende 
risolvere talune incertezze di ordine inter­
pretativo sull'applicazione della norma di 
cui all'articolo 1 della legge 23 ottobre 1963, 
n. 1481. Tale norma, come è noto, riduceva 
l'alea revisionale degli appalti di opere pub­
bliche dal dieci al sei per cento, con effetto 
limitato al 31 luglio 1966. È sorto il dubbio, 
poiché la legge del 23 ottobre 1963, n. 1481, 
aveva effetto fino al 31 luglio 1966, se, sca­
duto questo termine, l'Amministrazione 
debba ancora corrispondere compensi re­
visionali conteggiati con l'aliquota ordinaria 
per la parte dei lavori eseguiti dopo quella 
data, o non debba piuttosto applicare la vec­
chia aliquota nel caso che i lavori eseguiti 
posteriormente formino oggetto di contratti 
stipulati prima del 31 luglio 1966. Secondo 
l'interpretazione che trae origine dalla for­
mulazione non molto esatta della legge nu­
mero 1481, il termine di scadenza andrebbe 
riferito al momento in cui i lavori vengono 
eseguiti, non già al momento della stipula­
zione del contratto di appalto. Questa in­
terpretazione è in contrasto con lo spirito 
della legge n. 1481 e quindi il proponente 
ha proposto quest'articolo 2 con cui si chia­
risce che la disposizione della legge n. 1481 
si riferisce a tutti i contratti stipulati entro 
il termine del 31 luglio 1966. 

L'articolo 6 della legge 21 giugno 1964, 
n. 463, dava facoltà alle amministrazioni di 
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restituire anticipatamente, a lavori ultima­
ti e prima del collaudo, le ritenute di ga­
ranzia. Sono, quindi, favorevole all'artìcolo 
3 così come è proposto dal senatore Zan­
nier, ma sono contrario all'ultimo comma, 
perchè concede alle amministrazioni la fa­
coltà di chiedere la fideiussione per la resti­
tuzione, dopo il verbale di ultimazione del­
le opere, delle ritenute prescritte dall'arti­
colo 48 del regio decreto 23 maggio 192-1, 
n. 827. In tal modo ogni amministrazione 
prima di restituire i decimi chiederebbe la 
fideiussione. Vorrei, del resto, che questo 
comma fosse concepito diversamente in mo­
do che la restituzione delle ritenute sia au­
tomatica, dopo redatto il verbale di ulti­
mazione, salvo che non vi siano fondati mo­
tivi per ritenere che le opere non sono sta­
te eseguite conformemente ai dettami della 
buona pratica. 

Z A N N I E R . Il senatore Genco pro­
pone dì ampliare ulteriormente la portata 
dell'articolo 3 quando il Ministero vorreb­
be addirittura sopprìmere l'articolo. 

G E N C O , relatore. Sappiamo benissi­
mo che vi sono molte posizioni d'intransi­
genza. Il Ministero dei lavori pubblici non 
vuole cedere su questo punto, però noi sia­
mo a conoscenza di molti casi di ritenute 
rimborsate cinque o sei anni dopo l'ultima­
zione dei lavori e di cauzioni restituite quat­
tro o cinque anni dopo. 

Propongo, poiché ritengo sia giusto, che 
si stabilisca un termine per la restituzione 
del deposito cauzionale. Facciamo in modo 
che per i costruttori siano previsti non solo 
doveri ma anche diritti. 

D E U N T E R R I C H T E R . Su 
questa ultima proposta del collega Genco 
non posso essere d'accordo. È evidente che 
solo l'atto di collaudo può confermare che 
un'opera è fatta a regola di arte; mi sem­
bra quindi logico che l'ente appaltante, a ra­
gion veduta, dopo il verbale di ultimazione 
dei lavori e sotto la propria responsabilità, 
versi una liquidazione, ma noi non possia­
mo imporre il versamento. 

Per quanto riguarda poi la fideiussione, 
ritengo logico che si richieda tale garanzia 

qualora si restituiscono dieci, venti, trenta 
o cento milioni. Penso che la dizione dell'ar­
ticolo, così come è formulata, vada bene. 

C H I A R I E L L O . Siamo favorevoli 
a questo disegno di legge e lo consideriamo 
idoneo a risolvere i problemi sorti in que­
sto campo. Farò qualche breve osservazio­
ne in sede di discussione degli articoli. 

Z A N N I E R . Sono veramente soddi­
sfatto che nella seduta di oggi il disegno di 
legge trovi la sua approvazione, perchè es­
so consentirà alle Amministrazioni comuna­
le e agli enti pubblici in genere di perse­
guire una propria politica negli appalti di 
opere pubbliche. Pur non concordando con 
quanto ha detto il senatore Genco a pro­
posito dell'articolo 3 (che va al dì là di quan­
to attualmente previsto, dato che alle am­
ministrazioni compete la facoltà di restitu­
zione), preciso che la parte innovativa di 
questo articolo consiste nell'aggiunta di una 
dichiarazione del direttore dei lavori, che, 
con la responsabilità che gli compete nella 
conduzione dell'opera, certifichi che essa è 
stata eseguita a regola d'arte; in tal modo 
si potrà ottenere perfino lo svincolo totale 
delle ritenute di garanzia. La cauzione serve 
anche a questo scopo, ma c'è sempre la pos­
sibilità di esoneri. 

Mi sembra quindi che l'articolo 3, così 
come è formulato, possa e debba essere 
mantenuto, in quanto concede alle Ammini­
strazioni un'arma notevole per realizzare 
un'efficace politica nel settore dei lavori 
pubblici. 

Circa la portata del disegno di legge — 
come ha già detto chiaramente il senatore 
Genco — c'era qualche perplessità, poi su­
perata, sull'opportunità di obbligare gli en­
ti ad assumere le quote di incidenza prede­
terminate; ma l'articolo 1, così come è for­
mulato, non obbliga l'ente ad avvalersi delle 
quote di incidenza che, determinate dal Mi­
nistero dei lavori pubblici per mezzo di si­
stemi moderni, quali ì cervelli elettronici, 
possono coprire una gamma vastissima di 
categorie di lavori. Per questo motivo, an­
che in sede di approvazione dei progetti, 
l'organo tutorio, il Genio civile, ha la pos­
sibilità, in relazione al tipo di progetto che 
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è stato eseguito, di controllare se le quote 
di incidenza previste nel progetto stesso 
rispondano alle categorie di lavori che so­
no state progettate. Sì deve all'imprepara­
zione del progettista, spesse volte, se le for­
mulazioni di analisi di quote di incidenza 
sono poco veritiere e non conformi al tipo 
di lavoro progettato; anche a questo fine, 
si è disposto un ulteriore controllo da parte 
dell'organo tutorio, oltre che per snellire 
le procedure. 

Io ho con me una lettera pervenuta al mio 
studio, in cui mi si comunica che taluni la­
vori vengono rimandati in quanto non si 
è in possesso delle quote di incidenza. Poi­
ché sono già due o tre mesi che tutti gli 
esami dei progetti sono bloccati, io pro­
porrei all'onorevole de' Cocci che, appro­
vato questo disegno di legge e prorogata 
ulteriormente e per non più di sei mesi la 
precedente legge di proroga (dandosi così 
facoltà alle Amministrazioni di non appli­
care l'articolo 1 della legge 21 giugno 1964, 
n. 463), il Ministero dei lavori pubblici prov­
veda con una circolare ad avvisare gli inte­
ressati che in Parlamento è in corso l'appro­
vazione di un disegno di legge che proroga 
al 1° luglio 1968 la non applicabilità dell'ar­
ticolo 1 della citata legge n. 463. 

Secondo me, infatti, all'articolo 1 del dise­
gno di legge in esame dovrebbe essere ag­
giunto un comma in cui si precisa che l'ar­
ticolo stesso entra in vigore il 1° luglio 1968 
e che alla stessa data è prorogata la facoltà 
di deroga alla norma dell'articolo 1 della 
legge predetta, prevista dalla legge 10 agosto 
1964, n. 664, e successive proroghe. 

Proporrei, inoltre, al fine di venire incon­
tro alle esigenze di imprese appaltanti i cui 
lavori si protraggono per un lungo periodo 
di tempo, che l'articolo 2 venisse nella parte 
finale modificato, sostituendosi le parole 
« indipendentemente dal periodo di esecu­
zione dei lavori », con le seguenti: « limita­
tamente alla parte di lavori eseguita entro 
il 31 dicembre 1968 », allo scopo di evitare 
pericoli di aumento delle quote di revisione 
per opere, come le autostrade, che hanno 
tempi di esecuzione molto lunghi. In tal 
modo, noi toglieremmo qualsiasi preoccu­
pazione ad enti come TIRI, che ha appalti 

j differiti nel tempo; con le date indicate nel-
! l'articolo, anche in base alle esperienze pas­

sate, possiamo essere tranquilli che non ci 
saranno serie variazioni di costo, per cui 
non ci sarà nemmeno la necessità di proce­
dere ad una revisione dei prezzi. Pertanto, 
questo periodo di tempo limitato ci con­
sente una certa sicurezza per il futuro, evi­
tando, a danno di taluni enti pubblici, un 
ulteriore aggravio, nell'ambito di una even­
tuale revisione dei prezzi per l'aumento dei 
costi della mano d'opera e del materiale. 

Detto questo, mi sembra che per il re­
sto (anche per quanto riguarda gli articoli 
4 e 5, in cui si prevede la facoltà per le Am­
ministrazioni di concedere esoneri cauzio­
nali) ristabiliamo una normativa già in vi­
gore, che è stata abolita con l'entrata in vi­
gore del nuovo Capitolato generale d'ap­
palto. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Sta­
to per i lavori pubblici. Vorrei prendere la 
parola per assicurare tutti che, nonostante 
i dubbi e le osservazioni, il Governo è favo­
revole, salvo lievi modificazioni, al disegno di 
legge presentato dal senatore Zannier. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli di cui do lettura: 

Art. 1. 

I commi dal secondo al sesto dell'artico­
lo 1 della legge 21 giugno 1964, n. 463, sono 
sostituiti dai seguenti: 

« Il Ministro dei lavori pubblici, su parere 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
stabilisce con proprio decreto, distintamente 
per le principali categorie di lavori, le quote 
percentuali d'incidenza sul costo comples­
sivo dell'opera tanto della mano d'opera 
quanto dei materiali, dei trasporti e dei noli, 
in modo che la loro somma sia eguale a 100, 
nonché la composizione della squadra tipo 
di cui al sesto comma del presente articolo. 
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Per i materiali, i trasporti e i noli il de­
creto ministeriale assume ad indici, deter­
minandone l'incidenza, gli elementi di costo, 
in numero complessivo non superiore a 
dieci, più rappresentativi secondo la natura 
dei lavori rientranti in ciascuna categoria. 

Per ogni lavoro da appaltare, concedere 
o affidare, l'Amministrazione assume le quo­
te di incidenza dei costi e la squadra tipo 
stabilite dal decreto ministeriale per la ca­
tegoria di appartenenza dell'opera, salvo che, 
in considerazione della particolare natura 
dei lavori, essa non intenda determinare spe­
cificamente in sede di progettazione le quote 
di incidenza e la squadra tipo, ricavandole 
dalle analisi di progetto. 

Il bando d'asta, l'invito per licitazione o 
per appalto-concorso o lo schema di con­
tratto a trattativa privata o di cottimo fidu­
ciario devono comunque contenere l'indica­
zione delle quote di incidenza e della squadra 
tipo. Nel caso di appalto-concorso, quando la 
Amministrazione si sia avvalsa della facoltà 
di cui all'ultima parte del precedente com­
ma, le quote di incidenza e la squadra tipo 
determinate nel progetto prescelto sono 
confermate espressamente dall'Amministra­
zione. 

Per determinare le variazioni di costo 
della mano d'opera si tiene conto delle va­
riazioni percentuali del costo di una squa­
dra tipo, la cui composizione è stabilita ai 
sensi dei precedenti commi, comprensivo 
di tutti gli elementi della retribuzione e di 
tutti gli oneri previdenziali ed assistenziali, 
posti a carico dell'imprenditore dalle leggi, 
dai regolamenti e dagli accordi e contratti 
collettivi di lavoro ». 

C H I A R I E L L O . A proposito di 
questo articolo, vorrei fare una segnalazio­
ne, più che una proposta. Mi è stato racco­
mandato da più parti che le analisi tipo, che 
dovrà effettuare il Ministero, siano le più 
numerose possibili, affinchè possano essere 
utilizzate da tutte le amministrazioni locali. 
Ho parlato con varie persone competenti, 
che mi hanno detto che l'incidenza su di un 
fabbricato è diversa a seconda che la costru­
zione sia fatta nel Nord o nel Sud; per que­

sto motivo l'incidenza della mano d'opera 
nell'edilìzia non dovrebbe essere uguale per 
il Nord e per il Sud. 

Si potrebbe giungere ad un coefficiente 
medio, quasi esatto, d'incidenza, se si riferis­
sero le quote di incidenza alle più varie voci 
dei capitolati. In questo modo si agevole­
rebbe il lavoro degli uffici e si verrebbe in­
contro all'esigenza dì snellire le procedure. 

P R E S I D E N T E . Invito il Governo 
a tenere conto della necessità ora segnalata. 

All'articolo 1, è stato presentato dal sena­
tore Zannier un emendamento tendente ad 
aggiungere, in fine, il seguente comma: 

« Il presente articolo entra in vigore il 1° 
luglio 1968. Alla stessa data è prorogata la 
facoltà di deroga alle norme dell'articolo 1 
della legge 21 giugno 1964, n. 463, prevista 
dalla legge 10 agosto 1964, n. 664, e succes­
sive proroghe ». 

D E ' C O C C I , Sottosegretario dì Stato 
per i lavori pubblici. Se il proponente è d'ac­
cordo, io proporrei dì aggiungere un articolo 
l-bis, ripetendo la dizione delle altre norme 
di proroga: « Il termine previsto dalla leg­
ge 9 marzo 1967, n. 120, è ulteriormente pro­
rogato a tutto il 30 giugno 1968 ». Propongo 
ciò affinchè sia facilmente comprensibile che 
c'è stata una ulteriore proroga. 

Z A N N I E R . Io sono d'accordo, però 
vorrei dire che questa è l'ultima proroga che 
noi concediamo per motivi di carattere tec­
nico. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'articolo 1. 

(E approvato). 

Dopo l'articolo 1, il sottosegretario de' 
Cocci propone di inserire un articolo l-bis 
del seguente tenore: 

« Il termine previsto dalla legge 9 marzo 
1967, n. 120, è ulteriormente prorogato a 
tutto il 30 giugno 1968 ». 

(E approvato). 
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1 
Art. 2. 

Le disposizioni di cui all'artìcolo 1 della 
legge 23 ottobre 1963, n. 1481, si applicano 
a tutti i contratti stipulati dopo l'entrata in 
vigore della legge stessa ed entro il 31 luglio 
1966, indipendentemente dal periodo di ese­
cuzione dei lavori. 

A questo articolo è stato presentato dal 
senatore Zannier un emendamento tendente 
a sostituire le parole: « indipendentemente 
dal periodo di esecuzione dei lavori » con le 
altre: « limitatamente alla parte di lavori 
eseguita entro il 31 dicembre 1968 ». 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Il Governo era favore­
vole ad accettare l'articolo nel suo testo ori­
ginale, ma, poiché ci sono alcune obiezioni 
particolarmente marcate, è d'accordo di ac­
cettare la proposta del senatore Zannier, che 
costituisce una utile via di mezzo tra le 
opinioni in contrasto. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti 
l'emendamento sostitutivo presentato dal 
senatore Zannier. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 2 quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 3. 

È data facoltà alle Amministrazioni e alle 
Aziende dello Stato anche con ordinamento 
autonomo, agli Enti locali o ad altri Enti 
pubblici di disporre, dopo constatato, con 
il relativo verbale, l'ultimazione delle ope­
re appaltate, concesse o affidate e prima del 
collaudo, su conforme parere dell'ingegne­
re capo del Genio civile o dell'Ufficio tecni­
co competente e sentita la Direzione dei la­
vori, la restituzione totale o parziale delle 
ritenute prescritte dall'articolo 48 del regio 
decreto 23 maggio 1924, n. 827, o di altre ri­
tenute consimili destinate a scopo di ga­
ranzia suppletiva. 

La restituzione può essere subordinata alla 
prestazione di fidejussione rilasciata da isti­
tuto di credito o da enti all'uopo autorizzati 
dalle vigenti disposizioni. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Vorrei sottoporre al­
l'attenzione della Commissione la proposta 
di sostituire le parole « dopo constatato, con 
il relativo verbale, l'ultimazione delle opere 
appaltate, concesse o affidate » con le altre 
« dopo la chiusura e la firma della contabi­
lità finale ». 

G E N C O , relatore. Onorevole Sotto­
segretario, se sopprimiamo l'ultimo com­
ma, come da me suggerito, non ci sarà bi­
sogno di questa precisazione. 

P R E S I D E N T E . Onorevole de' 
Cocci, è d'accordo di lasciare l'articolo 3 
così com'è? 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Io sono d'accordo sul 
contenuto dell'articolo 3, ma volevo sotto­
porre all'attenzione della Commissione una 
formula lievemente differente. 

G E N C O , relatore. Onorevole de' Coc­
ci, questo articolo provocherà un ulteriore 
ritardo nella restituzione delle cauzioni. Vi 
dovete convincere che, se volete che i lavo­
ri costino di meno, occorre semplificare le 
procedure; infatti, di norma, accade che 
un appaltatore, modesto o grande che sia, 
desideri, ultimate le opere, la restituzione 
delle somme trattenute dall'Amministrazio­
ne, mentre le contabilità possono anche ve­
nire eseguite in seguito. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Se il testo attuale sem­
plifica le cose in misura maggiore che con la 
modifica da me suggerita, non insisto ulte­
riormente. 

Z A N N I E R . Il testo, così come è pro­
posto da me, dà la possibilità di concede­
re lo svincolo cauzionale delle ritenute per­
tinenti agli stati di avanzamento eseguiti; 
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viceversa, se pretendiamo di attendere la 
contabilità finale per la restituzione delle 
cauzioni, veniamo a gravare in misura ec­
cessiva sulle imprese appaltatrici. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Io intendevo sottoporre 
all'attenzione della Commissione soltanto 
una modifica che a me sembrava opportuna 
ma che ritiro, in quanto mi accorgo che ha 
ragione il senatore Zannier. Propongo al­
lora di sopprimere le parole « appaltate, con­
cesse o affidate ». 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'emen­
damento proposto dal Governo al primo 
comma dell'articolo 31, tendente a soppri­
mere le parole « appaltate, concesse o affi­
date ». 

(È approvato). 

Il senatore Genco insiste nell'emenda­
mento soppressivo dell'ultimo comma? 

G E N C O , relatore. Non insisto. 

P R E S I D E N T E . Metto allora ai 
voti l'articolo 3, quale risulta con l'emen­
damento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 4. 

La facoltà dell'Amministrazione dì esone­
rare dalla prestazione della cauzione defini­
tiva al momento della stipulazione del con­
tratto resta regolata dall'articolo 54 del re­
gio decreto 23 maggio 1924, n. 827, come 
modificato con decreto del Presidente della 
Repubblica 29 luglio 1948, n. 1309, anche 
per i lavori la cui esecuzione sia disciplinata 
dal Capitolato generale dì appalto per le 
opere di competenza del Ministero dei la­
vori pubblici, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 16 luglio 1962, 
n. 1063. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Il terzo comma dell'articolo 4 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
6 dicembre 1947, n. 1501, modificato con leg­
ge 9 maggio 1950, n. 329, è sostituito dal 
seguente: 

« Le decisioni sono valide se prese con 
l'intervento di metà dei componenti e a mag­
gioranza. In caso di parità di voti prevale 
quello del Presidente ». 

G U A N T I . Mi sembra eccessivo ri­
durre da tre quarti a metà i componenti 
della Commissione che debbono interveni­
re perchè la Commissione stessa possa as­
sumere valide decisioni. Io riterrei oppor­
tuno adottare una misura intermedia, cioè 
quella dei due terzi. 

Z A N N I E R . Abbiamo apportato que­
sta modifica in base ai criteri che vengono 
adottati per le normali decisioni. 

Si tratta, del resto, di problemi relativi al­
la revisione dei prezzi, quindi di carattere 
tecnico, che non hanno grande rilevanza per 
le deliberazioni che si debbono adottare e 
che possono, tuttavia, essere compromesse 
dalla difficoltà di riunire i membri della 
Commissione. Oggi, infatti, molto spesso si 
debbono rinviare le sedute e non si pos­
sono prendere le decisioni del caso con quel­
la urgenza che le situazioni alle volte ri­
chiedono. 

È questo il principio che ha ispirato la 
modifica; pertanto, pregherei i colleghi di 
volere mantenere i termini proposti che 
sono quelli normalmente usati per le deci­
sioni assunte da parte della Commissione. 

G E N C O , relatore. Sono favorevole al­
l'articolo 5. 

G U A N T I . Mantengo i miei dubbi. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Sta­
to per i lavori pubblici. Penso di poter fu­
gare questi dubbi facendo presente che co­
loro i quali hanno esaminato nella maniera 
più critica le presenti norme, non hanno 
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espresso a questo riguardo alcuna riserva: 
anzi ritengono l'articolo 5 necessario. 

G U A N T I Non insisto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'arti­
colo 5. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Tra il primo e il secondo comma dell'ar­
ticolo 3 della legge 10 febbraio 1962, n. 57, è 
inserito il seguente comma: 

« In luogo del certificato della Cancelle­
ria del Tribunale di cui all'ultima parte del 
precedente comma, le società commerciali 
possono presentare una dichiarazione sotto­
scritta dal loro legale rappresentante, dalla 
quale risulti che la società non si trova in 
istato di liquidazione o di fallimento o non 
ha presentato domanda di concordato. In 
tal caso, il certificato è presentato, in un 
congruo termine stabilito dall'Amministra­
zione con il bando d'asta o con l'invito alla 
gara, dalla sola società alla quale i lavori 
siano stati aggiudicati ». 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Sta­
to per i lavori pubblici. Ritenete che que­
sto articolo sia indispensabile? 

Z A N N I E R . Ritengo che sia molto 
utile; vorrei soltanto, avvalendomi anche 
dell'esperienza dei colleghi, esaminare l'op­
portunità di una integrazione al fine di pre­
cisare che l'impresa, qualora non presenti 
il certificato o questo non sia conforme al­
la dichiarazione presentata precedentemen­
te, perde la cauzione e l'aggiudicazione dei 
lavori. 

Oggi, normalmente, alle imprese che con­
corrono ad una gara di appalto dello Stato 
o degli enti pubblici, viene richiesta una se­
rie di documenti, il deposito cauzionale ed 
il certificato della cancelleria del Tribuna­
le dal quale risulti che la società non si tro­
va in istato di liquidazione o di fallimento e 
non ha presentato domanda di concordato. 

Sapete benissimo che questi certificati, ol­
tre ad essere costosi per la loro produzione, 
richiedono molto tempo per il rilascio, per 
cui un'impresa, che concorre ad 8 o 10 ga­
re e deve perciò procurarsi 8 o 10 certifica­
ti, qualche volta non può partecipare alle 
gare stesse perchè non è entrata in possesso 
del certificato al momento opportuno. Con 
il presente articolo, praticamente, si stabi­
lisce che, in luogo del certificato della can­
celleria del Tribunale, l'impresa può pre­
sentare una dichiarazione in carta semplice 
con la quale l'impresa stessa, in persona 
del suo legale rappresentante, affermi sotto 
la propria responsabilità di non trovarsi in 
stato di liquidazione o di fallimento e di 
non avere presentato domanda di concor­
dato. 

Una volta espletata la gara, l'impresa che 
sia risultata aggiudicataria dei lavori sarà 
tenuta a presentare il certificato della can­
celleria del Tribunale entro un termine che 
la stessa Amministrazione curerà di fissare 
con il bando d'asta o con l'invito alla gara, 
assoggettandosi evidentemente alla sanzio­
ne della mancata aggiudicazione e della per­
dita del deposito cauzionale qualora non 
presenti il certificato o esso non sia confor­
me alla dichiarazione dalla stessa rilasciata. 
Ora, siccome mi sembra che dal contesto 
dell'articolo 6 non risulti chiaramente tutto 
ciò, penso che potremmo precisarlo. 

J E R V O L I N O . Vorrei far rileva­
re al senatore Zannier che vi è una certa con­
traddizione nei termini, là dove si dice: 
« non si trova in istato di liquidazione o 
di fallimento e non ha presentato domanda 
di concordato ». Procedura di concordato 
significa fallimento in atto, quindi non vi 
può essere una procedura di concordato se 
non vi è uno stato di fallimento. Qui, in 
sostanza, si vorrebbe dire che dalla dichia­
razione deve risultare che non esiste una 
procedura di fallimento e neppure una pro­
cedura di concordato per un fallimento pre­
cedente. Quindi propongo di sostituire alla 
congiunzione « e », la congiunzione « o ». 

G E N C O , relatore. Dobbiamo tener pre­
sente che, se l'impresa non esibisce il certi-
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ficato entro il termine stabilito dall'Ammi­
nistrazione, ciò può anche dipendere dal 
Tribunale. Noi sappiamo bene quali siano 
le difficoltà che si incontrano al riguardo: 
durante il perìodo feriale, ad esempio, è co­
me se il Tribunale non esìstesse. 

Ora, io penso, senatore Zannier, che pre­
vedere una sanzione per la mancata presen­
tazione del certificato sia una cosa logica; 
però mi sembra eccessivo stabilire come pe­
nalità addirittura la perdita della cauzione. 

Z A N N I E R . Non si tratta tanto del 
ritardo nella presentazione del certificato, 
quanto del fatto che la società abbia pre­
sentato una dichiarazione inesatta. Questo è 
il discorso e se non si stabilisce una sanzio­
ne di un certo peso l'impresa potrebbe esse­
re indotta a fare una dichiarazione non con- i 
forme alla realtà. 

P R E S I D E N T E . Il ritardo, però, 
potrebbe essere indipendente dalla volontà 
dell'impresa, per cui penso che sarebbe for­
se opportuno sopprimere l'inciso « in un 
congruo termine, eccetera ». 

Z A N N I E R . L'importante è che la di­
chiarazione venga presentata prima della 
stipula del contratto. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Sta­
to per i lavori pubblici. Ho formulato un 
dubbio in ordine alla necessità dell'artico­
lo 6; se gli onorevoli senatori, però, prefe­
riscono mantenere questo articolo, penso 
che possa andare bene l'attuale formulazio­
ne perchè, per quanto riguarda la sanzione, 
è implicito che qualora l'impresa presenti 
dei documenti con dati diversi da quelli 
figuranti nel certificato della cancelleria del 
Tribunale, non solo perde la cauzione, ma 
anche l'aggiudicazione dei lavori. Pertanto, 
non è necessario aggiungere nulla. 

Z A N N I E R . Io credevo che si dovesse 
precisare il tipo di sanzione, ma dopo l'auto­
revole parere espresso dall'onorevole Sotto­
segretario penso che l'articolo 6 possa essere 
mantenuto nell'attuale formulazione. 

P R E S I D E N T E . Mi sembra però 
che l'inciso relativo al congruo termine po­
trebbe essere soppresso perchè, come ha 
detto giustamente il senatore Genco, se il 
termine venisse superato per ragioni indi­
pendenti dalla volontà del concorrente, que­
sti sarebbe ingiustamente assoggettato ad 
una sanzione. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Sta­
to per i lavori pubblici. « Congruo » però si­
gnifica sufficiente! 

G E N C O , relatore. Ma chi valuta la 
congruità? 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Sta­
to per i lavori pubblici. L'Amministrazione! 

i 
P R E S I D E N T E . Ammetto che la 

congruità possa essere valutata con crite­
ri opportuni, però il termine può essere su­
perato per ragioni indipendenti dalla volon­
tà del concorrente; pertanto io direi sem­
plicemente: « In tal caso il certificato è pre­
sentato prima del contratto ». 

J E R V O L I N O . Quale contratto? 

P R E S I D E N T E . Il contratto di 
appalto. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Sta­
to per i lavori pubblici. Bisogna esaminare 
la legge cui ci riferiamo per vedere in quale 
momento deve essere presentato il certifi­
cato. 

D E U N T E R R I C H T E R . Io cre­
do che il testo presentato dal senatore Zan­
nier sia formulato bene. È giusto che venga 
previsto un congruo termine per la presen­
tazione del certificato; d'altra parte, dob­
biamo pensare che è già un'agevolazione che 
concediamo con questa innovazione ed è da 
ritenere che il concorrente, il quale sia ri­
sultato aggiudicatario dei lavori, con una 
mancia di 10 mila lire ed anche di più — 
che sarà certamente disposto a spendere, 
piuttosto che compromettere l'aggiudicazio-

l 
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ne dei lavori — riuscirà ad ottenere il certi­

ficato entro tre giorni. 

J E R V O L I N O . Che cosa significa 
« congruo termine »? Mi sembra che ai fini 
dell'applicazione possano sorgere dei dub­

bi perchè, ammesso che il concorrente rie­

sca ad ottenere il certificato tempestivamen­

te, tra la presentazione del certificato mede 
simo e la stipula del contratto si può verifi­

care — ed è questo il grave inconveniente su 
cui richiamo l'attenzione dei senatori Zan­

nier e de Unterrichter ■— la condizione di 
liquidazione o di fallimento della società o 
di procedura di concordato nei confronti 
della medesima. 

Pertanto, io sarei dell'avviso di sopprime­

re l'inciso « in un congruo termine, eccete­

ra », a meno che non si voglia addirittura 
rapportare il termine alla stipula del con­

tratto — che mi sembra la cosa più giu­

sta —, cioè all'atto dell'aggiudicazione defi­

nitiva dei lavori, perchè nell'intervallo tra la 
presentazione del certificato e la stipula ap­

punto del contratto si possono verificare del­

le novità, molte volte determinanti e gravis­

sime ai fini di aggiudicare o meno un certo 
lavoro. 

P R E S I D E N T E . Direi di decidere 
intanto in merito alla opportunità, prospet­

tata dall'onorevole de' Cocci, di sopprimere 
l'intero articolo 6. 

Z A N N I E R . Si tratta di una innova­

zione che le stesse imprese reclamano, per­

chè oggi esse si trovano nella condizione, 
proprio per il ritardo con cui vengono rila­

sciati i certificati, di non potere partecipa­

re alle gare. 

P R E S I D E N T E . Sgomberato il 
terreno da questa pregiudiziale, possiamo 
decidere in ordine all'inciso « in un congruo 
termine, eccetera ». Si potrebbe dire: « In 
tal caso il certificato è presentato all'atto 
della stipula del contratto di appalto dalla 
sola società... ». 

J E R V O L I N O . Dobbiamo essere 
precisi nella terminologia. 

.mere.) I I P SEDUTA (25 ottobre 1967) 

Z A N N I E R . L'aggiudicazione del la­

voro avviene al momento dell'apertura del­

le buste. 

J E R V O L I N O . Il contratto non c'è 
ancora, quindi non si può parlare di aggiu­

dicazione. 

" " Z A N N I E R . Il contratto perfeziona 
l'aggiudicazione. Come si sviluppa, infatti, 
un contratto di appalto? Si invitano le im­

prese, queste vengono convocate il giorno x 
alle ore y, sii aprono le buste, si fa d'esame 
delle offerte e si aggiudica il lavoro. Questo 
è il primo atto; dall'aggiudicazione — si fa 
una delibera, uno schema di verbale, ecce­

tera — si passa poi alla stipula del con­

tratto di appalto. 

J E R V O L I N O . Allora si deve dire: 
« In tal caso il certificato è presentato, al­

l'atto della stipula del contratto di appal­

to, dall'impresa cui i lavori siano stati ag­

giudicati ». 

Z A N N I E R . Io sarei per la formu­

la: « prima della stipulazione del contratto ». 

J E R V O L I N O . Si può o no verifica­

re che, poniamo, il 5 ottobre una società 
sia nelle condizioni volute dalla legge ed il 
6 non più? Senz'altro. E l'esperienza di tut­

ti i giorni per chi esercita la professione. 
Dicendo: « all'atto della stipula » intendia­

mo che il rappresentante legale della società 
che è rimasta aggiudicataria del lavoro deve 
presentare il certificato in quel momento. 
Anzi, arriverei a dire che, a rigore, il certi­

ficato dovrebbe indicare una precisa data, al­

trimenti potrebbe anche essere di quattro 
giorni prima. 

Z A N N I E R . Nei casi richiamati dal 
collega Jervolino ci si regola con le norma­

li procedure previste dalla legge. Ad esem­

pio, il fallimento può avvenire anche duran­

te il corso dei lavori. La legge prevede que­

ste situazioni. 

J E R V O L I N O . Se ci sono norme 
precise, allora non ne parliamo. Ma se vo­
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gliamo essere sicuri di mettere un argi­
ne a determinati inconvenienti, mi pare che 
la formula dovrebbe essere quella che ho in­
dicato. 

Comunque, io non insisto. Ho voluto por­
tare un contributo alla discussione, e mi ri­
metto alla Commissione. 

P R E S I D E N T E . Sono d'accordo 
sulla formula: « all'atto della stipulazione ». 
Però ritengo che sìa impossibile richiedere 
anche la data. 

D E U N T E R R I C H T E R . Penso, 
d'accordo col collega Zannier, che non dob­
biamo preoccuparci di una situazione che 
certamente non sarà più grave di quelle 
che si hanno normalmente. Se l'appaltatore 
fallirà prima della conclusione del contrat­
to, ci sarà il curatore fallimentare che si 
domanderà se è un contratto vantaggioso, 
eccetera; ci sarà l'amministrazione che dirà: 
non perfeziono il contratto con un fallito. 

Io preferirei l'espressione « prima » an­
ziché « all'atto », in modo che non sorgano 
dubbi. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Sta- > 
to per i lavori pubblici. Qual è lo scopo del­
l'articolo 6? Dì permettere che al certificato 
della cancelleria del Tribunale, che richiede 
una lunga procedura per essere rilasciato, 
possa sostituirsi una dichiarazione del rap­
presentante legale della società. Quindi, in 
ogni caso, con la modifica dell'articolo 6 il 
certificato della cancelleria va presentato 
in data successiva rispetto a quelle previ­
ste dalle norme vigenti. Proprio per questo 
direi che l'esigenza posta dal senatore Jer-
volino è maggiormente garantita. La for­
mula « all'atto della stipula del contratto 
d'appalto » è maggiormente cautelativa per 
l'amministrazione rispetto a tutte le norme 
vigenti. 

G E N C O , relatore. Sono d'accordo an­
ch'io sulla formula « all'atto della stipula », 
in quanto essa offre tutte le garanzie possi­
bili. 

mar. mere.) I I P SEDUTA (25 ottobre 1967) 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, preciso l'emenda­
mento da me proposto all'articolo 6; esso 
tende a sostituire le parole da: « In tal 
caso » sino alla fine, con le altre: « In tal 
caso il certificato è presentato dalla ditta 
aggiudica tarla all'atto della stipulazione del 
contratto ». 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 6 nel testo emen­
dato. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e rinvio del disegno 
di legge: « Concessione di contributi per 
le opere ospedaliere ed estensione delle 
norme previste dalla legge 30 maggio 1965, 
n. 574, alle cliniche universitarie » (2396) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito della discussione del di­
segno di legge: « Concessione di contributi 
per le opere ospedaliere ed estensione delle 
norme previste dalla legge 30 maggio 1965, 
n. 574, alle cliniche universitarie ». 

L O M B A R D I , relatore. Nella scorsa 
seduta avevo preannunciato taluni emen­
damenti necessari al fine di ricomprendere 
nel disegno di legge in esame un ulteriore 
limite di impegno di tre miliardi a favore 
dell'edilizia ospedaliera, il cui finanziamen­
to è previsto nel fondo globale del bilancio 
dello Stato per l'anno 1968. Ho chiesto, da­
ti i dubbi manifestati dalla Commissione, 
chiarimenti sia all'ufficio legislativo del Mi­
nistero dei lavori pubblici, sia alla Ragione­
ria generale dello Stato, che hanno conforta­
to la mia tesi. 

A mio giudizio, pertanto, se il Governo è 
d'accordo, potremmo senz'altro approvare il 
disegno di legge con gli emendamenti da me 



Senato della Repubblica — 1600 — IV Legislatura 

7a COMMISSIONE (Lav. pub., trasp., post, e te i , mar. mere.) I I P SEDUTA (25 ottobre 1967) 

proposti, senza bisogno di chiedere il pa­
rere della Commissione finanze e tesoro. 

Ricordo, infatti, che nella scorsa seduta ab­
biamo approvato la legge sulla cantieristica 
la cui copertura è prevista soltanto per il 
1967 mentre per il 1968 era previsto il fi­
nanziamento a carico del fondo globale; a 
parità di condizioni, credo che la Commis­
sione finanze e tesoro non abbia nulla da 
dire per quanto riguarda la copertura. 

P R E S I D E N T E . Senatore Lom­
bardi, vorrei osservare che non possiamo 
permetterci di presumere che la 5a Com­
missione sia d'accordo, in quanto abbiamo 
bisogno di esserne sicuri, se vogliamo ap­
portare delle modifiche che comunque com­
portano un impegno finanziario. 

D E ' C O C C I , Sottosegretario di Sta­
to per i lavori pubblici. Sono d'accordo per­
chè venga abbinato il finanziamento previ­
sto nel bilancio del 1968, a quello previsto 
nel 1967, onde non fare due leggi a breve 
distanza di tempo. Il Ministero del tesoro 
ci ha comunicato che è perfettamente d'ac­
cordo su ciò. 

L O M B A R D I , relatore. Gli emenda­
menti da me proposti sono i seguenti: 

Al primo comma dell'articolo 1, sostitui­
re le parole: « per l'anno finanziario 1967 » 
con le seguenti: « per ognuno degli anni fi­
nanziari 1967 e 1968 ». 

Al terzo comma dell'articolo 1, sopprime­
re le parole: « a partire dall'anno finanziario 
1967 fino all'anno 2001 ». 

All'ultimo comma dell'articolo 3, sostitui­
re le parole: « Ministero » con la seguente: 
« Ministro ». 

Sostituire il primo comma dell'articolo 6, 
con il seguente: 

«Alla spesa di lire 3 miliardi per il 1967 
e di lire 6 miliardi per il 1968, prevista dal­
la presente legge, si farà fronte con corri­
spondente riduzione del capitolo 5381 (fon­
do occorrente per far fronte ad oneri dipen­
denti da provvedimenti legislativi in corso) 
degli stati di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro per gli anni finanziari 1967 
e 1968 ». 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, il seguito della discussione è 
rinviato a venerdì 27 ottobre prossimo, per 
consentire alla 5a Commissione di esprimere 
il proprio parere sugli emendamenti propo­
sti dal relatore. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,50. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


